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PREMESSA 
 
 
 
1. Cenni sull‟evoluzione del  concetto di confine 
 
Per comprendere le problematiche relative ai confini è necessario 
definire il significato di  confine e la sua evoluzione storica.Secondo il  
Milani 
1
 il confine è fortemente radicato alla terra e  questo legame  è 
evidenziato in molte lingue indoeuropee. Esso è accomunato dal 
significato originario di “tirare”, il confine è quindi  il solco che il 
vomere dell‟aratro lascia sul terreno. Anche nel diritto romano  la traccia 
del vomere rappresentava il solco originario che fondava lo spazio 
cittadino, divideva  la città dalla campagna. 
 Per avere un confine  è necessario  occupare un determinato 
territorio e poi circoscriverlo con  la presenza di segni che lo 
individuino:si pensi alle pietre di confine, il cosiddetto cippus, che,nel 
linguaggio militare, indicava la pietra posta sul suolo al fine di ostacolare 
la marcia del nemico, agli alberi incisi ecc.. 
In conclusione, con la delimitazione del confine il soggetto 
occupante il territorio delimitato dal confine indica che  quel territorio è 
sotto la sua sovranità e pertanto vanta dei  diritti su di esso. Ne consegue 
che la conferma dello spazio assume un ruolo importante all‟interno di 
una comunità in quanto la conoscenza dei confini determina 
l‟appartenenza o meno ad una determinata comunità. 
                                                 
1
 C.Milani,Il Confine :note linguistiche, in M.Sordi (a c.di),Il Confine nel Mondo 
Classico,Università Cattolica,Milano 1987,pp.3-12. 
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In realtà  la parola latina più utilizzata è stata il limes 
2
 che assume  
differenti significati. Come sottolinea il Forni 
3
, la parola deriva da limus 
che significa obliquo, traverso, definizione condivisa dalla maggioranza 
degli studiosi moderni. Il Limes  è quindi una striscia o fascia trasversale 
in uno spazio o su una superficie ed includeva  anche i cippi che 
contrassegnavano i confini di proprietà. Il concetto di limes assume però 
significati differenti. 
Nel periodo di  Augusto e Tiberio, indica la strada militare protesa 
nel barbaricum in direzione perpendicolare all‟andamento dei  confini e 
quindi funge da copertura offensiva. 
Successivamente nel periodo di Adriano esso  rappresenta la strada 
lungo la frontiera fortificata, in funzione difensiva del territorio 
romano:tali concetti permangono anche sotto il perido di Domiziano e di 
Traiano. 
Quindi il limes assume sia  una funzione di copertura offensiva ed 
anche una funzione difensiva  poiché esso era percorso da una strada 
lungo la quale  le truppe si muovevano e provvedevano alla sorveglianza 
e alla difesa dei confini . 
Nel Medioevo
4
 il concetto si modifica perché  il sovrano faceva 
riferimento alle popolazioni a lui fedeli con conseguente configurazione 
del territorio  da  esso governato in relazione al diverso grado e  titolo di 
occupazione del territorio da parte delle predette popolazioni.  
                                                 
2
 Sentiero, confine, limite 
3
 G.Forni, Limes :Nozioni e Nomenclatura, in M.Sordi (a c.di),Il Confine nel Mondo 
Classico,cit.,pp.272-294. 
4
 Molti autori fanno riferimento al trattato di Verdun, stipulato tra Ludovico il 
Germanico, Carlo il Calvo e Lotario nella prima metà del IX secolo, come primo 
esempio di una divisione territoriale tra grandi unità politiche. 
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Nel  1578 la necessità di organizzare un valido  sistema di “difesa 
regionale” contro i turchi  fa si che si ritorni ad   un tipo di “confine 
militare
5”. 
Come affermato da alcuni studiosi l‟idea di confine nasce con lo 
Stato moderno, a decorrere all‟incirca dal XIV-XV secolo anche se, 
secondo altri,  ciò è  più apparente che reale poiché  in quel periodo i 
confini sono indicati  sulle carte ma  la loro delimitazione non è ancora 
del tutto definita e  si dovrà  attendere  la fine del XVIII secolo perché si 
affermi concretamente il concetto di una puntuale delimitazione dei 
confini tra gli Stati.  
Con il congresso di Vienna infatti gli Stati europei  intraprendono  
negoziati per fissare i confini tra di loro e tali confini sono tracciati con 
accuratezza al fine di evitare dispute confinarie. 
Al riguardo, con riferimento a quanto ora evidenziato, gli Stati 
definiscono  regole chiare e puntuali  ed in particolare precisano: 
 la scelta del luogo ove far passare il confine definita  con  il trattato 
tra gli Stati confinanti, nel quale si descrivono gli elementi concreti 
del paesaggio e si determinano i riferimenti quali la latitudine e la  
longitudine dei punti;  
 la delimitazione, ossia la trascrizione di quanto sopra esposto  in 
termini cartografici. L‟operazione può presentare alcune difficoltà 
nella trascrizione cartografica di tutte le realtà considerate;  
 la demarcazione  cioè la verifica e concretizzazione sul terreno di 
quanto precedentemente stabilito, effettuata dai rappresentanti 
governativi delle parti in causa e definita tecnicamente dai topografi 
e dai geografi  militari .  
                                                 
5
 Militärgrenze : fascia di difesa territoriale usata per arginare le incursioni turche. 
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Generalmente si individuano i seguenti tipi di delimitazione: 
 la delimitazione completa, essa è una descrizione puntuale della 
linea di confine per cui la successiva demarcazione è  automatica; 
  la delimitazione completa con “possibilità di deviazione”: in questo 
caso la commissione incaricata della demarcazione dei confini ha la 
possibilità di effettuare  alcune variazioni del tracciato per risolvere 
specifici problemi;  
 la delimitazione dei punti di vertice: essa  consiste 
nell‟individuazione di punti precisi i quali devono essere  prima 
riconosciuti e successivamente definiti attraverso le coordinate 
geografiche; 
  la delimitazione delle caratteristiche geomorfologiche del terreno e 
con tale sistema si utilizzano i riferimenti fisici del territorio.  
I suddetti prinicipi, come riferito da Adami
6
,si ritrovano  nel verbale 
redatto nell‟anno 1862 7  dalla commissione incaricata di tracciare il 
confine fra il Regno d‟Italia e la Savoia e va rilevato  che in conseguenza 
della  natura alpestre della linea di cresta e della sua quasi generale 
impraticabilità, i commissari dovettero collocare i termini di confine sui 
colli, e tale confine non  è stato più revisionato. 
 
                                                 
6
 V. Adami, Storia documentata dei confini del regno d‟Italia, Istituto Poligrafico dello 
Stato, Libreria, Roma, 1919-31. 
7
 il verbale fu firmato il 26 settembre. 
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2. Il compito dei militari  in occasione di dispute confinarie 
 
La necessità  di una puntuale delimitazione dei confini tra gli Stati  è 
riproposta continuamente  dagli innumerevoli conflitti che sorgono tra 
gli Stati in relazione a dispute territoriali.Un caso emblematico è quello 
del recente conflitto etiopico-eritreo nato a seguito di  divergenze 
riguardanti il possesso di alcune cittadine di confine tra i due Stati.Le 
operazioni belliche iniziarono il 6 maggio 1998, quando l‟Eritrea attaccò 
l‟Etiopia occupando la località di Badme (gli eritrei sostengono invece  
che siano stati gli etiopi ad attaccare), Zela – Ambesa,  Tserona, Bure.  
Dopo una prima sconfitta, l‟Etiopia consegue positivi risultati, pur 
riportando gravissime perdite. Nel luglio 1999 i rappresentanti dei due 
Paesi firmarono al vertice dell‟ Organizzazione dell‟Unità Africana un 
documento con il quale l‟Eritrea si impegnò a ritirare le sue truppe dai 
territori occupati e,analogamente, l‟Etiopia per i territori da essa 
conquistati.  
Con un successivo documento redatto, a seguito di consultazioni con 
i due Paesi interessati dall‟ inviato speciale del Presidente dell‟ OUA , 
dall‟Ambasciatore Mohamed Sahnam,inviato speciale del Segretario 
Generale delle Nazioni Unite in Africa, e dal rappresentante degli Stati 
Uniti d‟America fu decisa l‟istituzione di una Commissione 
neutrale,meglio nota come Commissione dei Confini, la quale definisse i 
territori in cui l‟Etiopia e l‟Eritrea avrebbero dovuto disporsi. 
Al riguardo,il documento prevedeva inoltre la costituzione di 
osservatori militari al fine di verificare il rispetto delle determinazioni 
assunte nonché la istituzione di una zona smilitarizzata tra i due Paesi
8
. 
                                                 
8
 www.difesa.it/operazioni-militari/operazioni-concluse/etiopia-eritrea-unmee. 
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  A seguito dell‟opera di mediazione delle Nazioni Unite si arriva, 
dopo la cessazione delle ostilità avvenuta il 18 giugno 2000, agli accordi 
di pace, i quali prevedono lo schieramento di tre battaglioni 
multinazionali su una fascia di sicurezza smilitarizzata chiamata 
“temporary security zone” (TSZ), ampia 25 km.  
Quanto sopra rappresentato fa comprendere la difficoltà di una 
composizione bonaria dei conflitti sorti in seguito a dispute confinarie e, 
per il suddetto conflitto etiopico –eritreo l‟intervento delle Nazioni Unite 
e della Commisione dei Confini conferma  la difficoltà di giungere alla 
composizione di tali conflitti, in questo periodo particolarmente diffusisi 
cosi come dimostrano i conflitti nei Balcani ed anche in altre parti del 
mondo. 
9
 
                                                 
9
 Carta geografica che mostra la dislocazione dei tre battaglioni multinazionali  
schierati sulla zona demilitarizzata chiamata  temporary security zones (TSZ). Fonte 
UNMEE. 
11 
 
In particolare chi scrive ha svolto  un periodo di otto mesi in  Eritrea 
nella  suddetta missione U.N.M.E.E. (United Nations Mission Ethiopia–
Eritrea) . 
Lo scopo dell‟attività svolta era in sintesi  quello  di aiutare a 
risolvere i contrasti confinari tra l‟Eritrea e l‟Etiopia. 
I compiti dei militari  durante il periodo di  permanenza dello 
scrivente erano quelli di: 
- assistere l‟osservanza degli impegni di sicurezza concordati 
tra le parti; 
- presiedere il “military coordination committee” da istituire 
tra le Nazioni Unite e l‟OAU (“Organization of African 
Unity”);  
- controllare e verificare il ripiegamento delle forze etiopiche 
dalle posizioni conquistate dopo il mese di febbraio 
dell‟anno 1999, le quali appartenevano  all‟Eritrea fino al  
maggio 1998; 
- controllare che le forze armate eritree ed etiopiche si 
mantenessero al di fuori della “temporary security zone” 
(zona cuscinetto smilitarizzata, ampia 25 chilometri); 
- coordinare e fornire assistenza tecnica per le attività di 
sminamento nelle aree adiacenti: in Eritrea la presenza di 
circa un milione di mine rende pericoloso camminare intorno 
a molti villaggi e città. Si tratta di mine posate dagli eritrei 
durante le ritirate al fine di fermare o, quanto meno, ritardare 
le avanzate etiopiche. 
12 
 
All‟interno del quartier generale di Asmara aveva  sede anche un 
altro ufficio, l‟ufficio della commissione dei confini (border 
commission),il quale non dipendeva direttamente dalle Nazioni Unite, 
istituito al fine di pronunciare un arbitrato internazionale sulla 
demarcazione dei medesimi. A seguito degli accordi di Algeri, infatti, 
era stato stabilito che si sarebbe arrivati alla demarcazione dei confini 
etiopico-eritrei per il mezzo di un arbitrato internazionale e che la 
decisione sarebbe stata inappellabile. In data 13 aprile 2002, all‟Aja, 
sede della commissione dei confini, furono stabiliti, in attuazione degli 
accordi di Algeri, i confini definiti  tra Etiopia ed Eritrea. 
13 
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CAPITOLO I 
INTRODUZIONE STORICA  
 
 
1. La frontiera  con la Francia 
 
L‟assetto della frontiera con la Francia era stato la prima 
preoccupazione del duca Emanuele Filiberto I di Savoia quando, nel 
1559, aveva riacquistato i suoi Stati, precedentemente occupati proprio 
dai francesi. 
L‟occupazione francese aveva risposto a ben precisi canoni strategici, 
essendo chiaro già ai sovrani della  Casa di Valois che la Francia doveva 
raggiungere le proprie frontiere naturali, rappresentate dai Pirenei, dal 
Reno e dalle Alpi, difendendole con delle antistanti zone cuscinetto, 
rispettivamente rappresentate dalla Catalogna, dall‟attuale Renania 
tedesca e dal Piemonte. 
Poiché il riacquisto dei propri Stati ed il loro mantenimento lo 
costringeva a fronteggiare una costante minaccia francese, Emanuele 
Filiberto si preoccupò molto di rendere la frontiera ben difendibile se 
non invalicabile, dettando le linee strategiche generali relative ai confini 
fin dai primi tempi del suo regno, quando scrisse a proposito dei suoi 
Stati: “il nettarli dei forestieri era la sicurezza loro, perché muro sicuro 
sono le Alpi; d‟inverno non si possono passare con eserciti, d‟estate 
venendo forti e in gran numero, non trovano da mangiare perché il 
grano si riduce nelle piazzeforti e il foraggio si abbrucia: se deboli 
15 
 
saranno sempre battuti. Così tenendo il circuito delle Alpi, resta sicuro 
il paese.”10  
Questa linea di comportamento venne scrupolosamente seguita dal 
figlio ed erede Carlo Emanuele I che si regolò di conseguenza quando, 
nel 1601, col Trattato di Lione, acquisì il marchesato di Saluzzo cedendo 
alla Francia parecchie terre, assai ricche, sul versante occidentale delle 
Alpi. In tal modo, pur subendo una perdita finanziaria, Carlo Emanuele I 
rese compatta la frontiera, sostanzialmente eliminando ogni presenza 
francese sul versante orientale delle Alpi. 
Per fortificare le terre di nuova acquisizione, Carlo Emanuele si basò 
su alcune evidenti considerazioni strategiche e, sviluppando tali 
considerazioni, giunse a  conclusioni apparentemente insolite.  
Come infatti scrisse  nell‟anno 1605 nei suoi Ricordi, per il Ducato 
di Savoia l‟acquisizione di Saluzzo era “ in effetto così sicuro per questi 
Stati e dannoso per i Francesi che ogni volta che si volesse ricambiare, 
sempre i Francesi lo fariano…ma in niuna maniera conveniva farlo, 
perché si metteva l‟inimico nel cuore e nelle viscere di qua in Piemonte. 
Ed è molto meglio avere uno stato unito tutto, come è questo di qua da‟ 
monti, che due, tutti due malsicuri, tanto più che ritenendo il marchesato 
di Saluzzo, si difficolta assai ai Francesi la calata in Italia.”11   
E gli davano ragione le valutazioni dell‟epoca, da qualunque parte 
venissero, tutte concordi sul fatto che Carlo Emanuele avesse concluso 
                                                 
10
 EMANUELE FILIBERTO DI SAVOIA, rip. in R. BERGADANI, Carlo Emanuele I, Torino, 
Paravia, 1932, pagg. 85-86.  
11
 CARLO EMANUELE I DI SAVOIA, Ricordi, aggiunti al Testamento redatto nel 1605, rip. 
in R. BERGADANI, op. cit., pagg. 85-86.    
16 
 
l‟affare migliore. “Si dicea che il Duca avea fatto una pace da Re e il Re 
una pace da Duca”12 scrisse  centocinquant‟anni dopo Muratori.  
“Le duc avait agi en prince et le roi en marchand.”13 era stato lo 
sprezzante commento a caldo del maresciallo de Lesdiguières; Enrico IV 
di Francia aveva “allargato la casa e ristretto la porta”14   secondo 
l‟ambasciatore veneziano Simone Contarini.  
Il Contarini, nel solco delle grandi tradizioni della diplomazia 
veneziana, la cui acutezza ed intuizione dell‟ evolversi degli sviluppi 
politici, si distingueva per l‟esattezza del profilo strategico , atteso che, 
in effetti, Enrico aveva certamente ampliato i propri territori ma per lui  
era divenuto certamente molto più difficile, se non impossibile, l‟accesso 
all‟Italia. 
Gli eventi della fine del Secolo XVII, con la caduta del Ducato di 
Savoia nell‟orbita francese, fecero riapparire le truppe francesi in 
Piemonte  e così tutto rimase fino alla Guerra della Grande Alleanza,  
scoppiata in Germania nel 1688 ed estesasi all‟Italia con l‟adesione del 
duca Vittorio Amedeo II nel 1690 all‟alleanza antifrancese, definita, 
come è noto,la Grande Alleanza.  
Il risultato scaturito dal successivo trattato di pace fu, per il Piemonte, 
il consolidamento e l‟ampliamento del dominio cisalpino con un 
conseguente aumento della popolazione e quindi un aumento anche degli 
uomini da arruolare, maggiori entrate fiscali, e l‟allargamento dei confini 
naturali  facilmente difendibili per il riacquisto dell'assoluto controllo di 
tutti i passi alpini ed un‟espansione in pianura verso e, magari in futuro, 
oltre il Ticino. 
                                                 
12
 Ludovico Antonio MURATORI, Annali d‟Italia, 13 voll., Napoli, Lombardi, 1869-1870, 
vol. 12°, Anno MDCI, pag. 56 
13
 CONNESTABILE DE LESDIGUIÈRES, rip. in “BERGADANI”, op. cit., ivi 
14
 CONTARINI al Senato di Venezia, rip, in “BERGADANI”, op. cit. pag. 84 
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La guerra seguente – quella di Successione Spagnola – fu conclusa 
con il Trattato di Utrecht
15
 dell‟11 aprile del 1713 tra Vittorio Amedeo II 
e Luigi XIV, con cui si giunse, grazie ad uno scambio di territori, alla 
determinazione di un confine che correva tra il Monte Enciastraia ed il 
Monte Tabor  arrivando quindi a portare definitivamente sulla cresta 
delle Alpi la linea di confine tra la Francia e il Regno di Sardegna . 
Prima del Trattato  di Utrecht il confine tra i due Stati aveva subito 
frequenti modificazioni a causa delle guerre intercorse tra i due Stati e 
dei conseguenti trattati di pace in base ai quali si era provveduto a 
cessioni ed a permute di territori stabiliti non in base a motivazioni 
geografiche per cui il tracciato confinante era stato fino ad allora 
irregolare.  
Come ha osservato l‟Adami “a nord del monte Enciastraia , i confini 
degli Stati di casa Savoia situati parte al di qua e parte al di là delle Alpi, 
ebbero a subire nei secoli XVI e XVII travagliatissimi  da guerre, 
frequenti e notevolissime variazioni”.16 
Infatti fu soltanto con il predetto Trattato di Utrecht che Vittorio 
Amedeo II riusci a portare i confini delle Alpi in corrispondenza del 
Delfinato in quella parte del territorio che va dal  Monte Enciastraia alla 
Rocca di Chardonnet presso il Monte Tabor. 
                                                 
15
  Con il Trattato di Lione del 1601 la Francia aveva mantenuto una forte presenza in 
Piemonte e soltanto con il Trattato di Utrecht furono definitivamente spostati sulle Alpi 
i confini Franco-Piemontesi. Il Trattato di Utrecht  fissava inoltre  il confine alpino sulla 
displuviale: là dove le acque piovane fossero scese a est sarebbe stata terra dei Savoia; a 
ovest  del Re di Francia. Poiché questa parte del trattato del 1713 non è mai stata 
abrogata o modificata, quando nel 1861 la Savoia passò alla Francia e il confine si fissò 
anche là sulle Alpi, il Monte Bianco venne spartito equamente in due e la cima pure, 
così è ancora oggi, anche se le carte francesi, del tutto arbitrariamente e senza alcun 
fondamento, assegnano la cima alla Francia.     
16
 V.Adami Storia documentata dei confini del Regno d‟Italia,volume I , confini Italo-
Francese, a cura dello Stato Maggiore del R.Esercito, pagina 5, Roma, Stabilimento 
poligrafico per l‟amministrazione della guerra, 1920. 
18 
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17
 V.Adami op.cit.,volume I , confini Italo-Francese, a cura dello Stato Maggiore del 
R.Esercito, pagina 5, Roma, Stabilimento poligrafico per l‟amministrazione della guerra, 
1920 [ confne italo-francese nel 1713 a seguito del Trattato di Utrecht]. 
 
19 
 
Il trattato si presenta di particolare interesse per quanto attiene 
all‟uso della cartografia che è del tutto diversa da quella che sarà 
utilizzata in occasione del trattato di Vienna  del 1736. 
In conseguenza all‟annessione agli Stati sabaudi di Casteldelfino, del 
Pragelato e dell‟Alta Val di Susa in cambio della  Valle di Barcellonette, 
la delimitazione del nuovo confine del tratto alpino fu decisa  a tavolino 
tra i diplomatici e, a seguito di tale  concertazione, i confini furono 
cartografati assegnando quindi alla carta un ruolo narrativo e 
dimostrativo . 
 
18
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La concertazione diplomatica creò problemi agli ingegneri  dei due 
Stati in relazione alla forma iconografica da dare alle determinazioni 
assunte in sede diplomatica proprio in relazione al fatto che tali 
determinazioni furono assunte solo ed esclusivamente in funzione degli 
accordi intervenuti tra i medesimi senza tener minimamente conto del 
territorio su cui si andavano a delimitare i confini. 
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Tali  difficoltà causarono un ritardo nella stesura definitiva della 
cartografia e i lavori si protassero fino all‟anno 1718. 
E‟ interessante riportare le riflessioni della  Sereno sul processo 
verbale per la fissazione dei termini dei confini perché in occasione della 
delimitazione degli stessi di cui al manoscritto analizzato nel presente 
lavoro i rappresentanti del Piemonte e della Francia adottarono una 
metodologia diversa, già peraltro utilizzata in occasione del Trattato di 
Vienna. 
Tale ultimo Trattato infatti fu l‟occasione di una svolta nel rapporto 
confine-carta, nel quale per la prima volta la carta precede le trattative 
diplomatiche ed è utilizzata per prepararle
19
 . 
 Gli ingegneri incaricati per la fissazione dei termini stabiliti dal 
trattato di Utrecht devono tradurre in linea confinaria l‟art.4 del Trattato 
che stabilisce un generico e impreciso riferimento a “l‟eau pendante des 
Alpes du Piemont” e l‟indicazione che il limite deve essere tracciato “ de 
maniere que les sommitez des Alpse et montagnes serviront à l‟avénir de 
limites entre la France et lePiémont et le Comté de Nice, et que les 
platine qui se trouveront sur les d. sommitez et hauteurs  seriomt 
partagées, et la mouitié avec les eaux pendantes du coté du Dauphiné et 
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serie selezionata di carte dei confini prodotte in quell‟arco di tempo negli Stati Sabaudi. 
21 
 
de la Provence appartiendront à Sa Majesté tres chretienne, et celles du 
coté du Piemonte et du coté de Nice appartiedront  à S. M. de Savoye”20. 
Quanto sopra rappresentato, è ora opportuno in particolare analizzare 
la costruzione del confine alpino occidentale e cogliere alcune 
manifestazioni storico-geografiche di quella demarcazione territoriale 
che  è approfondita nel manoscritto analizzato dallo scrivente con 
riferimento alla demarcazione stabilita nell‟anno 1825 . 
E‟ stato osservato che la demarcazione della frontiera con la quale 
essa è strutturata in confine lineare è stata associata alla carta geografica  
ed è noto che nel XIX secolo il confine assume un significato 
nazionalistico e che proprio per tale concezione esso diviene motivo di 
scontri ed anche di conflitti tra Stati confinanti.  
Ciò posto poiché esiste un nesso inscindibile tra i fatti storici e quelli 
geografici ed in particolare sugli indirizzi politici che i sovrani assoluti 
del XVIII secolo imprimevano ai loro Stati  e quindi anche sulle 
delimitazioni dei loro  confini, è  opportuno  lumeggiare brevemente  la 
figura di Vittorio Amedeo II e di come si arrivò al Trattato di Utrecht. 
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2.La figura di Vittorio Amedeo II 
 
Vittorio Amedeo II (1675-1730) si dimostrò un principe dotato di 
particolare acutezza nella direzione dello Stato.Nella gestione della cosa 
pubblica dimostrò anche una particolare moralità provvedendo  perfino a 
ridurre la pensione assegnata alla propria madre portandola a 
settantamila lire dalle  trecentomila che la medesima si era fatta 
assegnare.  
Per quanto attiene ai rapporti con la Francia, in una prima fase   
rimase in una posizione di subordinazione rispetto al potente vicino ma 
all‟interno dello  Stato intervenne con  energia sedando  i tumulti che 
agitavano  il Ducato.In adesione alle pressioni esercitate dalla Francia il 
Duca  cacciò i Valdesi dalle loro valli, ed inviò  tre reggimenti 
piemontesi e savoiardi a prestare servizio in Francia. Ciò pur essendo 
egli medesimo a corto di uomini  per respingere le invasioni dei Valdesi, 
i quali, aiutati dai protestanti francesi fuorusciti, cercavano di ritornare 
con la forza nelle loro terre. Quando, con la Lega di Augusta,(che riuniva 
cattolici e protestanti) la Spagna, la Baviera, la Sassonia, la Svezia, 
l'Olanda ed altre potenze minori si coalizzarono per resistere alla 
tendenza egemonica francese, Luigi XIV, sapendo che i confederati 
cercavano di attrarre nella loro orbita anche il Duca di Savoia, volle 
garantirsi di lui « come d'un vassallo da cui in tempo di guerra il sovrano 
si fa consegnare dei pegni, per esser certo della sua fedeltà », e mandò il 
generale Catinat a chiedergli il passo per il Milanese. Poi, come se tutto 
ciò non bastasse, pretese un altro corpo di truppe assai numeroso, da 
mandare a combattere nelle Fiandre.Vittorio Amedeo II, per non urtarsi 
con una potenza temibile come la Francia, acconsentì a tutto. Ma quando 
Luigi XIV, malgrado le preghiere e le rimostranze, del duca, manifestò 
24 
 
la volontà di avere in mano come pegni la rocca di Vercelli e la cittadella 
di Torino, Vittorio Amedeo II si ribellò, e quantunque non disponesse 
che di poche migliaia di soldati, accettò l'alleanza con i confederati, e, 
nel 1690, dichiarò arditamente guerra alla Francia. Lodevole audacia, da 
cui derivò l'emancipazione del paese dalla soggezione straniera, ma di 
cui si colsero i frutti soltanto più tardi ed a prezzo di enormi sacrifici. 
L‟intelligenza politica di Vittorio Amedeo II è dimostrata dal 
comportamento che egli ebbe quando all‟inizio del XVIII secolo gli fu 
offerta la Lombardia in cambio di Nizza e della Savoia. Il duca si 
dimostrò propenso a cedere la Savoia ma non Nizza ritenendo che  gli 
potesse essere dannosa la cessione anche della prima.  
Egli si dimostrò propenso alla cessione del Nizzardo solo nel caso in 
cui fosse stata assicurata ai suoi domini la frontiera alpina anche in 
corrispondenza del Delfinato. Con il  Trattato di Utrecht (1713) la 
Francia garantì  al duca di Savoia il possesso del Monferrato, di 
Alessandria, di Valenza, della Lomellina, della Valsesia, come pure la 
superiorità sui feudi delle Langhe e del Vigevanasco.  
Alla dinastia Sabauda venne anche riconosciuto il diritto di 
successione al trono di Spagna, quando fosse estinto il «ramo Filippino». 
Il principe di Monaco riconobbe la sovranità dei Savoia su Mentone e su 
parte di Roccabruna, rendendo omaggio a Vittorio Amedeo come 
vassallo, e ricevendo da lui l‟investitura. 
Dal re di Spagna Filippo V d'Angiò, il duca di Savoia ebbe poi la 
Sicilia, con il titolo di re, per sè e per i suoi discendenti, ma con la 
condizione espressa che non potessero permutare nè vendere l'isola, e 
che qualora si fossero estinte le linee maschili della Casa di Savoia, 
l'isola stessa dovesse ritornare alla Spagna.Peraltro con il trattato 
25 
 
dell‟Aja del 1720 dovrà rinunciare all‟isola, in cambio della Sardegna 
anch‟essa costituita in Regno.  
22
 
L‟importanza di confini che assicurino una efficace difesa 
dall‟attacco di paesi confinanti e l‟intelligenza di Vittorio Amedeo II al 
riguardo è testimoniata dalla particolare educazione che impartì al 
proprio figlio Carlino, al quale  fece studiare la 
matematica pura ed applicata e lo inviò ad esaminare 
minutamente, accompagnato da ufficiali del Genio, le 
fortificazioni di tutte le sue piazze, ed a studiarle tanto 
dal lato della difesa quanto da quello della costruzione 
e del prezzo del materiale e della mano d'opera.  
23
La  determinazione dei confini stabiliti dal 
Trattato di Utrecht  provocò contestazioni 
relativamente alle località di Monginevra e Clavières a 
seguito delle quali si decise  all‟inizio del 1760 di 
procedere ad una nuova delimitazione degli stessi ed il 
24 marzo 1760 fu stipulato un trattato
24
 preliminare, in 
cui vennero stabilite le linee generali per la delimitazione di tutto il 
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confine tra  i  due Stati .Una successiva  Commissione, così come risulta 
dai processi verbali redatti a Torino nel maggio del 1760, visitò tutta la 
linea confinaria, ad eccezione di un piccolo tratto, la cui ispezione fu 
effettuata  e verbalizzata
25
 nel 1761.Gli anni successivi trascorsero in 
pace fino al  21 settembre 1792, quando scoppiò la guerra tra la 
Repubblica Francese ed il  Regno di Sardegna, che terminerà con il 
Trattato di  Cherasco del 28 aprile 1796, ratificato  il 15 maggio di quello 
stesso anno con il Trattato di  Parigi.  
Il giorno successivo alla firma del Trattato di  Cherasco il 
ventisettenne Napoleone Bonaparte, scriveva, in una lettera datata 29 
aprile 1796, diretta al direttorio di Parigi
26“L‟Italia é vostra. Il re di 
Sardegna si é posto tutto in mia balia. Quanto alle condizioni di pace, 
voi potete dettargli quello che più vi talenti, perché ho in mio potere le 
principali fortezze. Avete modo di contentarlo con parte della 
Lombardia o di perderlo a piacer vostro”27.. 
Righe tremendamente crude ma capaci di descrivere con estremo 
realismo la situazione politica e militare di uno Stato e di un esercito 
sconfitto: il regno del Piemonte  di Vittorio Amedeo III. 
La guerra delle Alpi, che  era iniziata il 21 settembre 1792 e  aveva 
visto scontrarsi, per 44 mesi, le truppe reali dell‟esercito piemontese con 
quelle della repubblica francese) si concluse nel 1796. 
Con il Trattato di Cherasco il Regno di Sardegna fu costretto a 
cedere alla Repubblica Francese la Savoia , la Contea di Nizza , Tenda e 
Breuil.La linea di confine venne quindi spostata sulle Alpi, dal Monte 
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 Virgilio Ilari, Crociani Piero e Paoletti Ciro, La guerra delle Alpi ( 1792-1796), Roma, 
USSME,2000. 
27 
Virgilio Ilari, Crociani Piero e Paoletti Ciro, La guerra delle Alpi ( 1792-1796), 
Roma, USSME,2000,pag.307. 
27 
 
Bianco a Rocca Barbena, nelle Alpi Marittime, ai confini con la 
Repubblica di Genova.Inoltre, al fine di evitare eventuali vantaggi 
militari per il Regno di Sardegna, fu stabilito all‟articolo 4 28del suddetto 
Trattato che tutti gli altopiani ed insediamenti presenti sulla sommità 
delle Alpi rimanessero nel territorio francese. 
Il trattato di pace tra lo Stato piemontese e la repubblica francese 
prevedeva, oltre a 21 articoli pubblici, 7 articoli segreti.  
Essi, sia i pubblici sia i segreti, furono tremendamente severi, per 
non dire umilianti
29
, per lo sconfitto regno piemontese, il quale, è 
opportuno ricordarlo, combatté la lunga guerra delle Alpi con grande 
sacrificio
30
 e scarsissimo aiuto esterno. 
Le richieste pubbliche erano: in primis, le scuse ufficiali di casa 
Savoia al marchese Charles Louis Huget Semonville (l‟incaricato 
francese presso la repubblica ligure
31
, inviato a Torino per trattative 
diplomatiche ma fermato ad Alessandria per ordine di Vittorio Amedeo 
III e, infine, espulso dallo Stato perché giacobino). 
Seguirono, a questa richiesta diplomatica, richieste  territoriali, 
politiche e militari assai concrete: la cessione di Nizza
32
, della Savoia e 
dei territori oltre la Sesia
33 ; l‟occupazione delle fortezze di Cuneo, 
Tortona, Exilles, Susa, Brunetta ed Alessandria, il libero passaggio della 
truppa francese (con somministrazione di viveri e foraggio), la 
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 Gianni Oliva, I Savoia. Novecento anni di una dinastia. Milano, Mondadori, 1988, 
pag.332. 
32
 Nicomede Bianchi, Storia della monarchia piemontese dal 1773 sino al 1861, 3 voll., 
Torino,Bocca, 1889, vol.III, pag.327. 
33
 G. Merla op. cit. pag.391. 
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demolizione (a spese del sovrano) dei forti a difesa degli sbocchi alpini
34
; 
l‟impegno di difendere i territori dall‟ingresso delle armate nemiche alla 
repubblica, l‟espulsione dei profughi dal regno e, naturalmente, l‟indulto 
per i repubblicani ed i giacobini. Oltre agli articoli pubblici, esistevano, 
come detto, anche articoli segreti
35
. Essi non furono certamente più 
teneri. Sotto l‟aspetto territoriale, essi prevedevano: la cessione di 
territori sulle Alpi marittime
36
  (Valdieri, Alta valle del Gesso e Stura) e 
la cessione delle strategiche isole di Sant‟Antioco e San Pietro a sud 
della Sardegna (consigliata, quest‟ultima, da Napoleone in persona), 
astenendosi accuratamente dal pretendere l‟intera Sardegna per non 
provocare una reazione inglese. 
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3.Cenni sulla situazione  politica e militare dopo il trattato di Parigi 
 
Il trattato di pace, meglio noto come trattato di Parigi, metteva  fine 
alla partecipazione della Sardegna alla prima coalizione antifrancese
37
. 
Il 14 ottobre 1796
38
 alla morte di  Vittorio Amedeo III saliva al trono 
Carlo Emanuele IV il quale  continuò il percorso politico filo francese 
intrapreso dal padre e si dimostrò deciso, anche solo apparentemente
39
, 
ad instaurare i migliori rapporti possibili con Parigi. 
Proseguendo tali rapporti e, su consiglio di  Clemente Damiano Priocca
40
, 
diplomatico di raro talento richiamato appositamente dalla corte 
pontificia, Carlo Emanuele approvò un trattato di alleanza con la Francia 
contro l‟Austria. 
Al di là delle intese militari questo accordo, almeno sulla carta, non 
risultava poi tanto negativo per il martoriato regno piemontese. La 
repubblica francese in cambio delle truppe inviate  a Napoleone, si 
impegnò ad adoperarsi per aumentare il territorio del re di Sardegna
41
, ad 
ottenere un “dèbouché sur et commode à la mer” e, soprattutto, a 
rispettare la volontà dei Savoia di rimanere neutrali nei confronti dei  
francesi ed in particolar modo verso l‟Inghilterra. 
In realtà, i rapporti con la potenza occupante erano tutt‟altro che stabili, 
in un periodo in cui la politica ufficiale era continuamente superata dalle 
iniziative rivoluzionarie attivate dalla rete giacobina nei territori italiani. 
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4. Il tentativo di repubblicanizzazione del regno e la rinuncia al 
trono da parte di Carlo Emanuele IV.  
 
 Dietro ai vari progetti che vengono alla luce, appaiono manifesti gli 
obiettivi  di fondo che muovono da secoli la politica francese nei 
confronti dello Stato dei Savoia. L‟aiutante generale pinerolese 42 
Giovanni Matteo Ignazio Serassi, d‟accordo con i francesi, si propose di 
giungere ad una repubblicanizzazione del regno  e di realizzare  lo 
spostamento geopolitico del futuro  Stato  verso il Ticino. 
Mediante l‟annessione delle parti alpine occidentali alla Francia e di 
quelle meridionali alla Liguria,esso sarebbe stato ridotto alla sola pianura. 
Il progetto militare prevedeva un‟invasione da Nord-Est, Sud-Ovest e 
Sud-Est con colonne di fuoriusciti, le più forti delle quali integrate da 
volontari cisalpini e liguri e inquadrate da ufficiali francesi. Le colonne, 
o meglio “Divisioni di Levante, di Ponente e del Mezzo di della Grande 
Armata Patriottica”, dovevano impadronirsi di Pallanza e Pinerolo e 
dell‟enclave di Carrosio nell‟Oltregiovi ligure, da dove la terza colonna 
doveva sollevare l‟Alessandrino. 
Allo scopo di salvare il suo regno Carlo Emanuele IV, per il tramite del 
marchese Asinari di San Marzano,concluse un accordo con i francesi con 
il quale questi ultimi si impegnavano  a mantenere la sicurezza delle 
frontiere piemontesi e la tranquillità interna,imponendo la cessazione 
delle ostilità liguri e delle aggressioni cisalpine, e di concordare la futura 
restituzione delle piazze di Cuneo, Tortona, Cherasco e Ceva
43
, 
conservando soltanto un piccolo presidio nella cittadella d‟Alessandria. 
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In cambio il sovrano s‟impegnava a concedere l‟indulto generale, dando 
in garanzia ai francesi,entro il 3 luglio e per due mesi
44
, il controllo della 
cittadella di Torino. 
La posizione del sovrano si indebolì sempre più anche in 
conseguenza dei continui cedimenti alla Francia e dei comportamenti 
provocatori posti in essere dai soldati francesi in Piemonte. 
Si giunge così all‟atto di rinuncia al regno da parte di Carlo 
Emanuele IV, con cui sciolse tutti i sudditi piemontesi, civili e militari, 
dal giuramento di fedeltà ed ordinò ai militari  di entrare a far parte 
dell‟armata francese senza creare disordini e di obbedire agli ordini del 
governo provvisorio. 
Solamente nel 1814 il suo successore Vittorio Emanuele I,salito al 
trono a seguito dell‟abdicazione da parte di Carlo Emanuele IV, riuscì a 
riprendere possesso dei suoi territori
45
,peraltro nei limiti stabiliti dalla 
pace di Parigi.  
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5. Il ritorno di Casa Savoia 
 
Con il ritorno di Casa Savoia furono abolite completamente tutte le 
innovazioni apportate dal regime francese e vi fu una vera e propria 
restaurazione delle istituzioni e delle persone che avevano ricoperto 
cariche pubbliche prima del 1798. 
L‟attenzione primaria per le questioni interne viene peraltro interrotta 
dalla  fuga di Napoleone dall‟ isola d‟Elba il 26 febbraio 1815 fu 
conveniente per casa Savoia . Infatti lo  sbarco di Napoleone ed il suo 
ritorno a Parigi furono provvidenziali almeno dal punto di vista 
territoriale. “Vittorio Emanuele, benchè vecchio e poco in salute, si 
mostrò della Casa onde era nato; e disposto a montar cavallo, diede 
ordine affinché il nostro piccolo esercito si mettesse in movimento.” 46 
L‟Armata Sarda, 15.000 uomini con poca cavalleria, puntò dapprima 
verso la Pianura Padana, dove si profilava la minaccia di Murat. Poi, 
scomparso tale rischio, al comando del vecchio generale de La Tour, ben 
lieto di far pagare ai francesi l‟armistizio di Cherasco, riattraversò il 
Piemonte ed entrò in Savoia. 
L‟Armata era stata colta ancora in fase d‟organizzazione. Al ritorno 
in Francia di Napoleone i reparti erano ancora tutti sul piede di pace 
mentre procedeva lentamente la costituzione dei secondi battaglioni 
reggimentali. Così, per ottenere che almeno i primi battaglioni  
reggimentali raggiungessero l‟organico di guerra, fissato a 750 uomini, 
vi fu convogliato quasi tutto il personale dei secondi . 
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Il grosso delle truppe sarde partì per Rivoli e arrivò in Savoia alla 
fine di giugno del detto anno 1815. 
C‟erano già stati degli scontri fin da marzo ma di lieve entità perché i 
sardi erano pochi ed i francesi, la maggior parte dei quali era stata 
concentrata in Belgio, erano stati capaci di farli retrocedere di qualche 
chilometro ma non di sopraffarli. 
Ora, due settimane dopo la battaglia di Waterloo, incominciava la 
guerra vera sulle Alpi. Insieme alle avanguardie di de La Tour arrivarono 
quelle degli 85.000 austriaci dei generali Bubna e Frimont che respinsero 
i nemici da tutte le località occupate fino ad allora, inducendoli a firmare 
un armistizio valido fino al 2 luglio. Tale fatto consentì al grosso alleato 
di entrare in linea senza essere disturbato e convinse i Francesi del 
generale Suchet a ripiegare per coprire Lione, schierandosi, dal Giura 
alla Grande Chartreuse, lungo il corso del Rodano. 
Al termine della tregua gli Alleati attaccarono attraverso il Giura, 
sfondarono, presero Chambèry e si divisero in due colonne. La prima, 
tutta austriaca, fu destinata alla rottura della linea nemica a Pont de 
Beauvoisin; la seconda austro-sarda, andò ad assediare Grenoble. 
Giuntevi il 5 luglio, il 6 le truppe alleate, articolatesi su due colonne 
d‟assalto, ne investirono i sobborghi di Saint-Joseph e di Trois Clôitres.  
Respinto un tentativo di sortita dalla carica della Cavalleria e dei 
Carabinieri Reali, che là ebbero il loro battesimo del fuoco, vennero 
conquistate le due borgate. La piazza stipulò allora un armistizio di tre 
giorni, allo scadere del quale si arrese e fu occupata. 
Poi le truppe si mossero in direzione di Lione ma, poiché la città 
cadde prima del loro arrivo, cambiarono strada ed andarono ad assalire le 
fortezze di Barraux, Montdauphin, Gap e Briançon. 
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Gli altri contingenti italiani, inquadrati nella divisione Neipperg, non 
ebbero il tempo d‟entrare in azione: i Parmensi giunsero solo il 24 agosto 
e vennero mandati a bloccare Antibes, rimanendovi fino al 15 ottobre; 
gli Estensi rimasero all‟interno della Provenza, entrarono ad Avignone e, 
cessate le ostilità, tornarono a Modena il 21 novembre 1815.  
Grazie all‟intervento in guerra Vittorio Emanuele fu in grado di 
concludere una pace separata con la Francia, riacquistando quella 
porzione della Savoia che non aveva avuto nel 1814 e ripristinando 
completamente il proprio dominio sugli Stati d`oltralpe. 
Infine, con il Trattato di Parigi del 30 maggio 1814 ed il successivo 
trattato di pace del 20 novembre 1815, il Regno di Sardegna raggiungeva 
una meta a cui aveva aspirato per molti secoli ingrandendosi
47
 con il 
possesso di Genova e della Liguria. 
 All‟atto della Restaurazione si tornò, o si sembrò tornare drasticamente 
indietro “Comm en novantott”, come nel Novantotto, cioè alla situazione 
come era stata nel 1798.  
Questo orientamento legittimista nazionale era una conseguenza di 
quello internazionale, attraverso il quale le Potenze vincitrici, pur 
asserendo di voler ricondurre tutto allo statu quo ante, “erano decise a 
modificare drasticamente la carta d‟Europa”. Casa Savoia aveva 
rischiato seriamente di non recuperare il Piemonte e, se lo aveva riavuto, 
lo doveva sia alla continua opera dell‟ambasciatore sardo de Maistre e 
del generale Paolucci presso lo Zar, sia, e quella era stata la vera 
salvezza per Vittorio Emanuele I, alla presenza del ministro degli Esteri 
francese principe di Talleyrand al Congresso di Vienna. 
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 Un regolamento piemontese del 1817 stabiliva che i sindaci avessero l‟obbligo di 
effettuare delle visite periodiche sulla linea di confine  per accertare ed evitare eventuali 
spostamenti della linea di confine. 
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 Partendo dall‟assunto che ogni questione andasse risolta secondo il 
principio della legittimità, Talleyrand aveva enumerato in ordine 
d‟importanza i quattro interessi principali della politica francese, il primo 
dei quali era “ impedire all‟Austria di fare re di Sardegna un principe 
della propria casa.”48 
Manovrando abilmente, Talleyrand era poi divenuto l‟arbitro della prima 
parte del Congresso, riuscendo a far prevalere il proprio punto di vista su 
tutte le questioni, salvando lo Stato ai Savoia ed ampliandolo con 
l‟aggiunta dei territori della scomparsa Repubblica di Genova. 
  Il regno sabaudo, al pari dell‟Olanda, accresciuta delle Fiandre ex-
Austriache, era ora uno Stato-cuscinetto fra l‟Austria e la Francia, 
utilizzabile da parte austro-inglese come primo fronte contro una futura 
eventuale ripresa dell‟espansionismo francese ma anche dalla Francia in 
funzione anti-asburgica. Per tale motivo era fondamentale che tornasse a 
Torino il Re legittimo e non un Asburgo, il quale avrebbe agito in senso 
antifrancese e la cui presenza avrebbe inoltre aggravato e reso definitivo 
il predominio austriaco sull‟Italia. 
 “A scanso d‟imprevisti, il 3 gennaio 1815 Talleyrand riuscì a 
mettere in piedi un‟alleanza militare fra Austria, Francia ed Inghilterra, 
invitando Sardegna, Baviera Hannover ed Olanda ad accedervi. Questo 
però significava che i Savoia erano nuovamente intrappolati fra due 
Potenze alleate tra di loro e che non sarebbero stati in grado di condurre 
una politica estera autonoma. 
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Charles Maurice de PERIGORD, principe de TALLEYRAND, Promemoria, rip.in Duff 
COOPER, Talleyrand, pag. 170. 
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 Ancora una volta l‟acquisizione di Milano sfumava all‟orizzonte; e 
in più Chambèry e Annecy restavano in mano francese…. ”49  
Come abbiamo visto,approfittando del ritorno di Napoleone 
dall‟Elba e dei 100 giorni, Vittorio Emanuele I aveva dichiarato guerra 
alla Francia e, con una fortunata campagna alpina, era riuscito a 
“concludere una pace separata”, riacquistando la porzione della Savoia 
che non aveva avuto nel 1814.  
“Il Congresso di Vienna terminò i suoi lavori nel 1815; e due furono i 
risultati politici importanti che ne scaturirono. Il primo, seguendo la linea 
di Londra, fu il ritorno all‟equilibrio fra le Potenze continentali. Il 
secondo invece fu la suddivisione degli Stati in due ordini. Quelli del 
Primo Ordine - Inghilterra, Prussia, Russia, Francia ed Austria - si 
riservarono il diritto di decidere fra loro ogni questione, escludendo dalle 
consultazioni tutte le altre Nazioni, le quali sarebbero state unicamente 
avvertite delle decisioni prese; e solo se e quando li avessero toccati. 
Ciò significava il crollo del regno di Sardegna ad un livello d‟importanza 
paragonabile a quello antecedente la guerra di successione spagnola. Lo 
Stato sabaudo restava indipendente ma perdeva qualunque possibilità di 
tornare ad impersonare quel ruolo di protagonista degli affari italiani che  
Vittorio Amedeo II e Carlo Emanuele III avevano rivestito.”50 D‟altra 
parte, pure dal punto di vista economico la situazione era tutt‟altro che 
rosea. E‟ vero che il Regno di Sardegna aveva acquisito Genova, ma era 
pure vero che, anche se a differenza dell‟antica rivale – Venezia – 
Genova aveva mantenuto una sua attività marittima, l‟annessione al 
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 Ciro Paoletti, Gli Italiani in armi: cinque secoli di storia militare nazionale 1494-
2000, Roma, Ufficio Storico dello Stato Maggiore Esercito, 2001, pagg. 378-79.  
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 Idem, pag. 380.  
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Piemonte inaugurò un periodo di scarsa attività
51
 dovuto al 
protezionismo, applicato particolarmente nel decennio di regno di Carlo 
Felice, dal 1821 al 1831, le cui conseguenze durarono fino al 1835. Il 
problema della contrazione del traffico sarebbe stato risolto 
progressivamente solo con l‟ascesa al trono di Carlo Alberto nel 1831; e 
comunque, ancora nel 1830, le autorità marittime del Regno avrebbero 
affermato che “la navigazione de‟nostri bastimenti non ha altro traffico 
ond‟essere impiegata che quello del Mar Nero e dell‟America 
Meridionale” e che “senza incoraggiamenti e protezione  non può 
mantenersi, poiché non potrebbe stare in concorrenza colla navigazione 
degli altri Stati, la quale è incoraggiata dai rispettivi Governi con 
differenze nei dazi doganali e premi, e protetta in caso di guerra da 
forze navali”52   
 Il problema era quindi sostanzialmente finanziario ed economico.  
Non vi sono studi dettagliati sulla situazione finanziaria del Piemonte 
all‟atto della Restaurazione, i dati relativi alla situazione italiana del 
1815 sono abbastanza frammentari e vaghi
53
 e, per questioni 
storiografiche non pertinenti a questo lavoro, sono spesso incompleti o 
poco approfonditi. La realtà che emerge dai dati esistenti, è quella di 
un‟Italia distrutta dal periodo napoleonico. Premesso che non si è ancora 
riusciti a contare i decessi del periodo, si può supporre che, su una 
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 Per ragioni doganali e organizzative, il movimento del porto di Genova scese dalla 
media annuale di 6.839 bastimenti per complessive 376.867 tonnellate del quinquennio 
1816-1820 alla media di 5.925 bastimenti per 325.061 tonnellate del quinquennio 1831-
1835.  
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 Archivio di Stato di Torino (d‟ora in poi AST), Sez. IV, Marina, n. 497. Prospetto e 
confronto dei bastimenti delle diverse nazioni che sono entrati nei porti di S.M. in 
quattro anni, ultimi scorsi, ricavati sugli stati annuali che si fanno dall‟Ammiragliato 
su quelli parziali dei diversi capitani di porto. 
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 Sostanzialmente si limitano alla serie di volumi editi negli anni ‟60 dalla Banca 
Commerciale Italiana, per alcuni dei quali cfr, infra: Bibliografia.  
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popolazione di 12 milioni dell'epoca, solo fra il 1798 e il 1799 ne sia 
morto mezzo milione, pari al 4% ( per fornire un dato di confronto più 
attuale, se si applicasse questa percentuale agli Americani nella II Guerra 
Mondiale, equivarrebbe ad attribuire loro 6 milioni di morti in un solo 
anno, il che significa che l‟Italia nel solo biennio 1798-99 ebbe 15 volte 
le perdite di tutti gli Stati Uniti  nel quadriennio 1941-45, cioè 15 volte 
nella metà del tempo). Tale fenomeno avvenne in una società agricola, 
con le ovvie ricadute in termini di produttività ridotta per mancanza di 
braccia. Se sommiamo a questi decessi anche i morti del periodo 
precedente e di quelli successivi, tra militari e civili (100.000 morti solo 
tra i militari italici, poi andrebbero calcolati gli Italiani – tra cui tutti i 
Piemontesi, i Romani e gli Umbri – arruolati nell‟esercito francese e 
quelli degli altri eserciti: napoletano murattiano, siciliano borbonico, 
sardo, i Toscani e così via) arriviamo a poter ipotizzare seriamente un 
milione di morti - prevalentemente giovani maschi in età lavorativa - pari 
a circa l'8,4% di tutta la popolazione (compresi, cioé, donne, bambini e 
vecchi) in soli 17 anni, cioé in mezza generazione. Tutto questo accadde 
in una società agricola che aveva bisogno di animali e che era stata 
flagellata da un altro disastro, prettamente zootecnico: decine di migliaia 
di cavalli da sella e da tiro e migliaia di buoi (tutti i migliori), requisiti 
dagli eserciti italico e francese e persi in Spagna, Germania e Russia. Gli 
studi sulla Lombardia del periodo parlano chiaro: occorsero anni per 
risollevarsi. Non minore, ovviamente, fu il disastro sotto il profilo 
finanziario. Cesare Cantù calcolò l'ammontare generale dei danni a 
qualcosa meno di 400 milioni di lire tornesi coeve. Nel 1799 uno studio 
pubblicato a Losanna affermava che i Francesi nel periodo 1796–1799 
avessero depredato nella sola Cisalpina 150 milioni di lire del tempo. 
Il “Journal de la Societé Française de Stathistique” calcolò che alla sola 
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Repubblica Cisalpina il dominio francese fosse costato, dal 1797 al 
1804, ben 288 milioni di lire tornesi. A conti fatti, possiamo calcolare a 
133 milioni coevi all'anno il drenaggio fiscale ai danni dell'Italia, per un 
totale di un miliardo e 862 milioni del tempo. Gli Stati italiani avevano 
chiesto al Congresso di Vienna danni per soli 120 milioni, ma in seguito 
all‟arbitrato di Lord Wellington, la Francia ne pagò solo 35 e mezzo, poi 
elevati a 40. La Sardegna ne aveva chiesti 70: ne ricevette solo 30.
54
  
          Riassumendo, il quadro del Regno di Sardegna nel 1815 
presentava un ordine pubblico compromesso da bande di disertori ed ex 
soldati datisi alla criminalità, un mercato interno rovinato, un patrimonio 
zootecnico gravemente danneggiato, migliaia di famiglie alla fame 
perché il padre o i fratelli in grado di lavorare erano morti in Spagna o in 
Russia, numerosi reduci mutilati da mantenere in qualche maniera. 
   In questa situazione, di fronte alla necessità di trovare denaro in 
qualsiasi modo, il Regno preferiva politiche fiscali a breve scadenza 
invece di favorire investimenti a scadenza medio-lunga. Caso evidente è 
quello della barriera doganale fra Piemonte e Liguria. Si trattava, né più 
né meno, dell‟antica barriera che aveva un tempo separato la Repubblica 
di Genova dal Regno di Sardegna. Logica avrebbe voluto che, essendo i 
due Stati ormai parte di un solo Regno, essa venisse abolita, favorendo la 
circolazione di merci. Invece venne mantenuta, nonostante inducesse un 
contrabbando tanto pesante da doverlo contrastare con l‟intera Legione 
Reale Truppe Leggere,
55
 con le ovvie ricadute negative in termini di 
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 L‟unico testo che tratti questo argomento, anche se molto sommariamente, e da cui 
sono stati presi questi dati è Ciro PAOLETTI, Italians‟ military history 1494-2004, 
Praeger-Greenwood, 2007, in cui l‟autore, a conti fatti, dimostra come l‟Italia sia stata 
privata dalla Francia di una somma pari a 37 volte quella versata nel 1802 dagli Stati 
Uniti alla Francia per il famoso acquisto della Luisiana fatto in quell‟anno.      
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 Alla quale per questo motivo la Guardia di Finanza fa risalire le proprie origini, 
facendo coincidere la propria data di fondazione con quella della Legione, nel 1775.  
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criminalità e costi di polizia , perché bene o male portava alle casse dello 
Stato una rendita di un milione all‟anno.  
L‟importanza attribuita alla tassazione indiretta, cioè alle rendite di 
origine fiscale e doganale, è basilare per comprendere perché il Regno, al 
di là delle ovvie ragioni di politica estera,  avesse attribuito tanta 
importanza alla delimitazione delle frontiere. Se si sapeva con certezza 
di chi era il territorio, si sapeva pure se, fra le altre cose, vi si potesse 
intervenire in funzione doganale o anticontrabbando. Un grandissimo 
traguardo  però Casa Savoia lo  raggiungeva da un punto di vista geo-
economico , infatti la ricchezza dei porti e l‟estensione della costa dal 
Varo alla Magra offrivano un importantissimo sbocco al mare per il 
Piemonte e soprattutto consentivano allo Stato sabaudo di controllare gli 
sbocchi marini naturali del grande centro economico della Lombardia , 
della pianura padana e della Svizzera.  
Vittorio Emanuele inoltre volle incrementare l‟esercito piemontese a 
scapito del bilancio interno, che si trovava già  in grosse difficoltà vista 
la crisi economica,anzi la generale carestia in cui versava lo Stato 
sabaudo.Il Regno cercò quindi di abbandonare i vecchi sistemi e di 
ricostruire un nuovo sistema economico – politico. 
 In realtà la riforma sabauda fu piuttosto lenta e ciò fece si che fra i 
funzionari ex-napoleonici, in un primo tempo messi da parte e poi 
riammessi nei servizi pubblici, e nella giovane nobiltà e borghesia 
maturassero delle aspettative   di riforma . 
Relativamente alla demarcazione del confine,resta da capire come 
mai si sia effettuato il lavoro solo a partire dal 1823. Qui si entra nel 
campo delle ipotesi. E‟ possibile che l‟idea esistesse fin dalla 
Restaurazione del 1814 ma non lo sappiamo con certezza. Ad ogni 
modo, non poteva certo essere attuata se non veniva prima riacquisito 
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tutto il territorio sabaudo, cosa che, come abbiamo visto, avvenne solo 
dopo la campagna di guerra del 1815. L‟assestamento successivo al 1815 
impiegò parecchi mesi (o anni) e può darsi che la situazione del tempo 
non richiedesse nuovi interventi di delimitazione della frontiera. D‟altra 
parte il Re di Francia, Luigi XVIII, e il suo successore e fratello, Carlo 
X, erano cognati del Re di Sardegna Vittorio Emanuele I e del di lui 
fratello e successore Carlo Felice, sul trono dal 1821, avendone entrambi 
sposate le due sorelle. I legami familiari del tutto formali all‟epoca del 
doppio matrimonio, erano poi divenuti assai saldi e personali quando, 
avendo abbandonato la Francia dopo il 4 agosto del 1789 in segno di 
protesta contro le nuove leggi e l‟incipiente rivoluzione, gli allora conte 
di Provenza e conte d‟Artois, i due futuri re di Francia, si erano trasferiti 
a Torino, presso il suocero Vittorio Amedeo III, legandosi strettamente 
coi cognati Carlo Emanuele, Vittorio Emanuele e Carlo Felice, tutti 
destinati a salire al trono di Sardegna, rispettivamente nel 1796, nel 1802 
e nel 1821.   
 Sempre rimanendo nel campo delle ipotesi, è possibile che, grazie a 
questi ottimi rapporti ed alla perfetta identità di vedute politiche, Vittorio 
Emanuele I e Luigi XVIII non avessero avvertito alcuna urgenza di 
ridefinizione della frontiera.  
La situazione probabilmente cambiò nel 1821, in seguito 
all‟insurrezione carbonara dei federati, avvenuta in Piemonte nel marzo. 
Come è noto, dopo l‟abdicazione di Vittorio Emanuele I, Carlo Alberto 
di Savoia-Carignano, secondo in linea di successione a Vittorio 
Emanuele I dopo Carlo Felice, concesse la Costituzione, salva la ratifica 
di Carlo Felice stesso.Questi la rifiutò e scese in campo contro i ribelli 
alla testa delle truppe fedeli, sostenuto dall‟esercito austriaco.  
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Stabilitosi saldamente sul trono, Carlo Felice si pose seriamente il 
problema della propria successione, meditando – e ne abbiamo ampia 
documentazione – sull‟opportunità di saltare Carlo Alberto nominando 
erede direttamente il piccolissimo primogenito, il futuro Vittorio 
Emanuele II, coadiuvandolo con un consiglio di Reggenza fino alla sua 
maggiore età. Ma soprattutto Carlo Felice, molto attento, anche se a suo 
modo, all‟interesse della corona, si dovette preoccupare di stabilizzare il 
più possibile la situazione degli Stati Sardi; e questa potrebbe essere la 
ragione per cui si decise di procedere ad una nuova demarcazione della 
frontiera. Il futuro era incerto, non si sapeva cosa potesse capitare ed era 
bene asserire formalmente  i diritti di Casa Savoia sulle sue terre, specie 
adesso che sul trono di Francia sedeva, dal 1818,  Carlo X,  con il quale i 
rapporti erano assai stretti fin dal tempo dell‟esilio a Torino, cominciato 
nell‟estate del 1789 e protrattosi fino allo spostamento dei principi di 
Borbone ad Aquisgrana qualche anno dopo. 
Questa è un‟ipotesi ma va notato, quanto alla tempistica, che nel 
1820 la situazione politica piemontese era stata abbastanza tesa, e 
nell‟inverno 1820-21 era sensibilmente peggiorata fino allo scoppio del 
moto insurrezionale in marzo.  
A seguito dell‟ insurrezione, ad opera dei carbonari nel Regno delle 
due Sicilie nel luglio del 1820, il Piemonte sembrò sul punto di iniziare 
un‟ azione militare contro l‟Austria56 . 
L‟obiettivo era duplice:  ottenere una Costituzione ed intraprendere 
un‟ azione militare che liberasse almeno la Lombardia dall‟Austria.  Si 
iniziò quindi ad associare il nome di Carlo Alberto, principe di 
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 Fino a quel momento alleata del Regno di Sardegna 
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Carignano ed erede al trono  alla richiesta di una Costituzione
57
  e ad un 
eventuale regno costituzionale retto da casa Savoia. Ciò diffuse e portò  
un odio sempre più profondo nei confronti dell‟Austria. 
Infatti l‟Austria58 era intervenuta in aiuto del Regno delle Due Sicilie 
sguarnendo la Lombardia dalle sue truppe. 
A Torino giunsero Giuseppe Pecchio,Giorgio Pallavicini Trivulzio e 
Gaetano de Castiglia, i quali cercarono di spingere l‟esercito piemontese 
verso l‟ occupazione della Lombardia. 
Vi furono alcuni ammutinamenti militari, quali quello, avvenuto la 
notte tra il 9-10 marzo 1821 a Fossano, del reggimento Cavalleggeri di 
Piemonte, il cui comandante era il colonnello Carlo Vittorio Morozzo di 
Magliano e di S.Michele, la mattina seguente la Brigata Savoia ad 
Alessandria , a Pinerolo quella dei Cavalleggeri del re. 
La situazione spinse Vittorio Emanuele I ad abdicare  nei confronti 
di Carlo Felice, quest‟ultimo però si trovava a Modena e quindi toccò a 
Carlo Alberto affrontare la difficile situazione interna, tanto che egli 
decise di concedere la sera del 13 marzo la Costituzione spagnola
59
 . 
Al rientro da Modena Carlo Felice sconfessò l‟operato di Carlo 
Alberto, revocando la Costituzione e manifestando l‟intenzione di 
invocare l‟aiuto dell‟Austria per sedare i moti rivoluzionari. 
Ristabilito l‟ordine,  Carlo Felice  rientrò a Torino il 18 ottobre 1821 
fedele ai suoi principi assolutisti e come primo e più urgente compito vi 
fu quello di reprimere la rivolta e punirne i partecipanti. 
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  I fautori di questa ipotesi furono chiamati “federati”sia che fossero iscritti o non 
iscritti ad associazioni segrete. 
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 L‟intervento delle forze austriache contro i rivoltosi del Regno delle due Sicilie si 
ebbe a seguito delle decisioni della Santa Alleanza, riunitasi il 23 ottobre 1820 a 
Troppau  e successivamente a Lubiana. 
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La Costituzione spagnola era però subordinata alla  volontà di Carlo Felice. 
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La persecuzione  nei confronti dei rivoluzionari fu spietata: furono 
creati tribunali speciali 
60
che pronunciarono  97 condanne a morte e 103 
condanne a vari anni di carcere; furono destituiti 243 ufficiali e degradati 
75 sottufficiali . 
E‟ probabile che la situazione creatasi abbia impegnato Carlo Felice 
per  tutto il resto dell‟anno e gran parte del successivo e, infine, sarà un 
caso, ma proprio solo nel 1823 cominciarono i lavori di ridemarcazione 
della frontiera con la Francia.       
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CAPITOLO II 
ANALISI E TRADUZIONE DEL MANOSCRITTO 
 
 
1.Premessa documentale  
 
Il manoscritto dal titolo “Démarcation de la Frontière Sardo-
Française - Copie du procés verbal général d‟abornement” è una copia 
del processo verbale generale concernente la demarcazione dei confini  
tra il Regno di Francia ed il Regno di Sardegna, definita in esecuzione 
del Trattato di pace di Parigi, in data 25 novembre 1815. 
Esso è conservato dalla Biblioteca Militare Centrale dello Stato 
Maggiore dell‟ Esercito, in Roma, ed è allocato nella Sezione 
Manoscritti con la segnatura bibliografica  I - 116. 
Come attestato dall‟ annotazione in calce all‟ultimo foglio del 
manoscritto, redatto in data 16 giugno 1909 dall‟archivista di stato Carlo 
Galleani D‟Agliano, funzionario dell‟Archivio di Stato di Torino e 
asseverata dal Soprintendente dell‟Archivio medesimo, Bollati di Saint 
Pierre,  il manoscritto è la copia conforme estratta dall‟originale allora 
esistente in quell‟Archivio di Stato, “ Sezione 1^ fra gli atti del Ministero 
degli Affari Esteri ( Confini colla Francia)”.  
Il manoscritto, in lingua francese, si compone di 249 fogli ed ha 
un‟altezza di  36 cm. ed una larghezza di  29 cm. 
Nella prima parte esso fa riferimento al Trattato di pace  di Parigi
61
 
del 20 novembre 1815, con il quale fu  stabilito il principio secondo cui 
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 Al trattato di pace di Parigi parteciparono, oltre la Francia, l‟Austria , la Gran 
Bretagna, la Russia e la Prussia 
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la Francia avrebbe dovuto restituire tutti i territori conquistati dalla 
Rivoluzione francese in poi . 
Segue l‟elencazione dei membri della Commissione mista franco-
sarda, incaricata di definire la delimitazione dei confini tra i due Stati e, 
nelle disposizioni preliminari, si richiama il Trattato di Parigi, e, in 
particolare l‟art.1 il quale stabiliva che “ les frontières de la France 
seront telles qu‟elles étaient en 1790, sauf les modifications qui se 
trouvent indiquées dans l‟article présent” e tale concetto era ribadito al 
4° articolo, il quale prescriveva che  “ dès frontières du Canton de 
Genève jusqu‟à la Méditerranèe, la ligne de démarcation sera celle qui 
en 1790 séparait la France de la Savoie et du Comté de Nice
62
 ”. 
 Stabilito quanto sopra, alla luce del Trattato di Parigi che aveva 
evidentemente forza e forma di accordo internazionale in vigore, 
iniziarono nell‟anno 1823 le prime operazioni di delimitazione dei 
confini. 
La linea di confine fu divisa in tre parti, ciascuna delle quali fu 
attribuita ad una Commissione mista. Sul terreno la linea confinaria  fu 
segnata da una serie di 75 “termini numerati” in ordine crescente dal 
nord al sud. 
Al termine delle operazioni ciascuna Commissione provvide alla 
redazione di un proprio processo verbale e, nel 1825, tutto il confine con 
la Francia fu ricontrollato e si provvide alla compilazione di un unico 
processo verbale, la cui copia è quella di cui al manoscritto del presente 
lavoro. 
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 1825 – Démarcation de la Frontière Sardo-Française. Copie du procès vérbal 
d‟abornement, n. d‟ordre 1, pag. 4; (da ora in poi  “Démarcation”)   
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Dopo l‟ anno 1825 non risulta la costituzione di alcuna Commissione 
mista incaricata di  nuove operazioni di delimitazioni confinarie tra i due 
Paesi. 
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2.Il documento  
 
Il manoscritto “ Démarcation de la Frontiere Sardo-Française63” “ è 
relativo al ” Procès Verbal Général D‟Abornement”  ed all‟ inizio del 
medesimo sono  elencati i componenti della commissione  mista franco-
sarda. . 
La Delegazione del Regno di Sardegna era presieduta da Auguste 
Millett, conte di Faverges, “ Commissarie spécial et Directeur de la 
Commission Sarde pour la démarcation de la  frontière entre les Etats 
[ recte États] de Sa Majesté le Roi de Sardaigne et la France » e 
composta da militari, esperti nel settore, e da ingegneri, i cui nominativi 
sono indicati nel manoscritto. 
La Delegazione del Regno di Francia era presieduta da “ Jean, Baron 
Marion de Bealieu, […] Commissarie délegué, agissant au nom 
d‟Amand, Charles Comte Guilleminot, Lieutenant Général des Armées 
de Sa Majesté Très-Chrétienne, Pair de France, Ambassadeur du Roi 
près la Porte Ottomane […], nommé par lettres patentes de Sa Majesté 
très Chrétienne en date du 7 mai mil huit cent seize » e composta 
anch‟essa  da militari, esperti nel settore , e da ingegneri, i cui nominativi 
sono riportati nel documento. 
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 Nell‟ analisi del  manoscritto “ Demarcation de la Frontiere Sardo-Française” “copie 
du Procès Verbal General D‟Abornement” si evidenzia il concetto di frontiera intesa 
come linea . In realtà questo concetto si palesa  nello Ottocento in quanto prima , per 
frontiera si intendeva una determinata zona, spesso insicura e da difendere con le armi 
contro il nemico. Infatti si considerava come una zona ove insistevano delle 
fortificazioni , valli , muraglie e che poteva essere tenuta o persa , quindi si ampliava o 
restringeva a seguito delle guerre. Si indicava  quindi con il termine frontiera il far 
fronte ad un nemico. Nell‟ Ottocento invece il termine frontiera inizia ad essere usato 
come sinonimo di limite e di confine.  
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E‟ poi descritta l‟attività minuziosa svolta dai rispettivi delegati dei 
due Stati, i quali  procedono secondo uno stile in uso in quel periodo: 
  allo scambio “delle credenziali”; 
  ad  una riunione tra i commissari per discutere nei particolari l‟ 
oggetto della “missione” ; 
  ad una visita a quelle parti dei confini che, di comune accordo, 
avevano ritenuto di effettuare; 
  a riconoscere  la piena validità del Trattato di pace conclusosi a 
Parigi, in data 20 novembre 1815 . 
Quindi, in applicazione del Trattato di Parigi, la Commissione aveva 
rilevato che, all‟ articolo 1,le frontiere  tra la  Francia ed il Regno di 
Sardegna avrebbero dovuto essere definite così come  esse erano nel 
1790 , salvo le seguenti modifiche: 
Dalle frontiere del cantone di Ginevra fino al Mediterraneo, la linea 
di demarcazione sarebbe stata  quella che  nel 1790 separava la Francia 
dalla Savoia  e dalla Contea di Nizza. 
Ciò stabilito, la Commissione precisa le metodologie da utilizzare al 
fine di pervenire ad un‟ottimale definizione delle linee confinarie e 
reputa opportuno disegnare con cura le rappresentazioni a scala ridotta 
dei confini medesimi ed il successivo  piantamento dei  cippi  verticali 
atti a mostrare i rispettivi “ limiti ”64 dei due territori.  
Fatta tale premessa, la Commissione rileva che, con le modifiche 
sopraindicate, erano ristabiliti i confini tra il Regno di Francia  e quello 
di Sardegna, così come sanciti dal Trattato concluso a Torino il 24 marzo 
                                                 
64 L‟Autore specifica al foglio 4 del manoscritto che, quando utilizza da sola la parola 
limite, intende significare la “linea separatrice dei due territori” [ quello del Regno di 
Sardegna e quello del Regno di Francia] 
51 
 
1760 e dal  relativo Trattato  di esecuzione del 29 maggio 1760  nonché  
dal processo verbale definitivo del 4 aprile 1761. 
Il processo verbale precisa inoltre le linee confinarie nei termini qui 
indicati: il fiume Rodano,  nella sua parte centrale, realizza un confine  
naturale senza   alcun incavo tra la Francia e la Savoia, dai  dintorni di 
Ginevra fino alla confluenza con  il fiume  Guyer; dopo la confluenza 
con il fiume  Guyer, il confine   deve risalire dal  centro del letto 
principale di questo torrente
65
 fino alla fonte   del medesimo, dalla quale, 
ripartite le spese in parti uguali tra i due Paesi, continuerà, con punto 
iniziale il ponte di Saint Genis, seguendo la direzione la più naturale 
possibile, arrecando il minor danno possibile  ai bordi  del fiume, e, per 
prevenire i danni, dei quali è minacciata  la riva
66
 del fiume che scorre 
nella  parte  francese [con   punto iniziale al di sotto del suddetto ponte 
67
 
per il successivo incanalamento delle acque] sarà consentito ripararlo 
seguendo la direzione della linea laterale tracciata nella parte francese e 
successivamente seguendo la linea centrale e comune tracciata di là dove 
finisce l‟ incanalamento fino al Rodano, precisando che, anche dalla 
parte della Savoia, si potranno eseguire i lavori di riparazione  secondo le 
stesse modalità. 
Proseguendo nella delimitazione dei confini, le parti hanno 
convenuto che, dalla fonte  del fiume  Guyer la limitazione continuerà 
dalla sommità delle montagne del Harpête e di Granier  fino alla croce 
del colle di Fraine,  da dove  il limite  discende, nella maniera la più 
regolare  e precisa,  sino alle fonti del ruscello di Glandon  che  costituirà 
successivamente il limite fino all‟Isère e tale limite continuerà fino all‟ 
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 E‟ stato tradotto torrente ma si potrebbe intendere piccolo fiume. 
66 
 La traduzione esatta del termine è “parte di terra che è a fianco di un corso d‟acqua 
importante”. 
67
  Ponte di Saint Genis. 
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estremità superiore della linea divisoria che è nella parte inferiore della 
foresta di Servette, al di sotto del villaggio  di Hauterive . 
A questo punto, la Commissione, per procedere oltre nella 
delimitazione dei confini, reputa opportuno fare esplicito riferimento al 
contenuto del processo verbale redatto in data 4 aprile 1761, in 
attuazione del trattato concluso a Torino il 24 marzo 1760. 
Per quanto  concerne la montagna dell‟Harpette e di Granier, il 
confine convenuto dall‟articolo quattro del trattato, si segue  la linea 
tracciata sulla carta, disegnata in proposito nella  maniera la  più analitica 
possibile, e continua a  decorrere dalla fonte del fiume  Guyer fino alla 
sommità  della montagna dell‟Harpette e poi fino al colle di Valfroide, 
da dove discende dalla cima del monte, disegnata sulla stessa carta, fino 
alla roccia di Barbabillon seguendo  la vetta delle rocce  dell‟Arc e delle 
Lanches ”jusqu‟ à la  Dent [ sommità di una montagna]  de Granire ” e 
alla croce del colle di Fresne, da cui  attraversando l‟Iserè,  si traccerà 
una linea retta  attraverso la pianura di Villard-Benoit  fino alla piccola 
valle che, superando il convento degli Agostiniani  dalla parte della 
Francia, si dirige verso la masseria
68
 delle vigne, che è situata tra  la 
collina  del castello di Beauregard, che resterà nella parte della Savoia e 
quella che si trova di fronte , dalla parte  del Delfinato fino al torrente di 
Breda,  al di sotto del ponte di Gorges e  fino alla fonte dalla parte di 
Breda che,dalla montagna di Charnier scorre lungo il vallone
69
 di Saint 
Hugon. 
Così definita la determinazione dei confini fino al vallone di Saint 
Hugon , la Commissione prosegue ulteriormente con un‟estremamente 
analitica determinazione dei confini per i territori successivi, 
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 Fattoria dove in quel periodo storico erano coltivati vigneti 
69
 Piccola depressione formatasi fra due colline. 
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probabilmente memore che la precedente determinazione dei medesimi, 
effettuata a seguito dei protocolli firmati a Barcellonette il 31 agosto 
1718 ed a  Briançon il 23 settembre 1718, pur eseguita con cura, non 
aveva dato il risultato che se ne ripromettevano i due sovrani, con la 
nascita di contestazioni e di  scontri tra le popolazioni finitime, tanto che 
nel 1760 si dovette procedere ad una nuova delimitazione dei confini. 
La Commissione precisa che, dopo la fonte  del fiume  Breda, il 
confine  tra il Delfinato e la Maurienne deve rimanere il medesimo di 
quello che  fu fissato dall‟ articolo 4  del Trattato di Utrecht e dalla 
convenzione del 4 aprile 1718, stabilito dalle Alte Alpi tra il Piemonte ed 
il Delfinato  e successivamente tra la vallata di” Barcellonette” e quella 
di  “Entraunes”, nella contea di Nizza , fino alla montagna dell‟ 
“ Encombrette”e, ancora riferendosi all‟articolo 4 del trattato di Utrecht 
ed alla  convenzione del 1718, stabilisce che, per questa parte della 
frontiera, il confine, salvo specifiche eccezioni, è formato dalla linea 
detta “delle acque pendenti” 70, tra il Delfinato e la Provenza da una 
parte ed il Piemonte e la contea di Nizza dall‟ altra e che, dalla cima dell‟ 
“ Encombrette”, il confine seguirà dalla sommità delle montagne fino 
alla Croce del  “Col des Champs,”  per poi risalire alla punta della 
Pelonière  e   continuare dalle alture fino alla cima di  “Forcian “, da 
dove, ancora continuando dalla cresta del monte di Peyra-Grossa, esso 
discenderà  dalla cresta che domina la riva destra del Vallone di Dalvis 
fino al Var, di fronte all‟ imboccatura del ruscello del vallone di Saint 
Lèger, ossia del Rio–du-Moulin. 
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 Il trattato  fissava il confine alpino sulla displuviale: là dove le acque piovane fossero 
scese a est sarebbe stata terra dei Savoia; a ovest del re di Francia.  
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Successivamente il confine risalirà  fino alle vicinanze della croce 
“de la Colle” e di là fino alla punta della roccia di Urban, da dove  
continuerà dalle creste fino alla cima del Rivet per proseguire su linea 
retta fino al ruscello del vallone di Parcatte e seguirà fino al  fiume Var,  
da dove discenderà  fino al vallone di Valcroue e poi  a quello di 
Gourdan fino all‟ altezza, la più  conveniente  ed opportuna possibile, 
per terminare poi dal colle di Rigaudon alla fonte del ruscello del vallone 
di St.Pierre, che formerà il confine fino al ruscello di Riolan. 
Tale ruscello dividerà poi i due Stati fino al suo confluente nell‟ 
Esteron che, da tale punto fino alla sua imboccatura nel Var , sarà diviso  
in due parti uguali così come  lo sarà poi il Var, dal confluente dell‟ 
Esteron fino al mare. 
 I membri della Commissione  affermano poi di essersi  resi conto 
dell‟insufficienza della incompleta carta geografica confinaria nonchè 
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 Cippo di confine tra il Regno Piemontese ed il Regno di  Francia al  “Col Maurin”. 
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dell‟insufficienza delle diverse parti delle altre operazioni concernenti la 
delimitazione  confinaria eseguita  nell‟ anno 1760 . 
       Essi, al fine di pervenire, per quanto dipende da loro, alla 
migliore soluzione possibile onde raggiungere  lo scopo della  missione, 
convengono  le seguenti disposizioni : 
 riconoscimento generale del confine; 
 sistema generale della  demarcazione confinaria; 
 misura e descrizione della linea confinaria ; 
 carta generale del confine e piani speciali; 
 dispute sulla  esatta posizione del confine ed altre discussioni  che  
ad esse si  riferiscono; 
 fissazione autentica  del confine sul terreno; 
 istruzione concernente  tale fissazione ; 
 natura ed impiego dei segni confinari: numerazione di  tali segni ; 
 descrizione delle forme, dimensioni e scritture di nuovi segni 
confinari; 
 sistemazione ed orientamento dei cippi e dei pali ; 
 disposizioni della delimitazione confinaria concernente i   precedenti 
segni confinari ; 
 segni di confine sistemati sui ponti ; 
 tracciato della linea confinaria sulle carte . 
Ciò premesso, la Commissione esamina i singoli punti delle suddette 
disposizioni. 
Relativamente  al riconoscimento generale del confine, i membri 
delle due delegazioni designati a tal fine passano al riconoscimento di 
tutta la linea confinaria stabilita dal trattato del 1760 che viene stabilita  
in contraddittorio. 
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Nel manoscritto si cita anche  che tale riconoscimento si baserà sulla 
testimonianza degli agenti comunali, delle guide e degli indicatori o, 
comunque, di  altre persone a conoscenza delle linee confinarie dei due 
Paesi ed anche con l‟ausilio  dei piani  e dei verbali della  delimitazione 
confinaria del 1760. 
Come risulta evidente,questa linea è di due specie : 
 una artificiale o geometrica determinata da  sicuri confini e 
costruzioni, creati dagli uomini ;  
 l‟altra naturale, formata da corsi d‟acqua , dalle cime  72 ,  dalle 
sommità delle montagne , o  da altre grandi linee divisorie
73
di 
località . 
Quanto  al sistema generale della demarcazione confinaria, si 
stabilisce che i cippi o  i segni  confinari della delimitazione del 1761,  
ritrovati in buono stato e nel loro luogo e posto, saranno ivi  conservati e  
la parte relativa ad  essi che è scomparsa, verificato, per prima cosa, 
utilizzando i verbali di riconoscimento dei confini eseguiti per ordine dei 
Signori Intendenti delle limitrofe province sarde dovrà essere   rimessa 
nella loro  precedente posizione e sarà   stabilito, su tutto  il confine e  
secondo l‟esigenza delle località, un sistema più completo dei segni 
confinari. 
In alcune parti aperte e frequentate saranno posti segnali ad ogni 
angolo della linea che delimita il confine e saranno  piantate ulteriori 
segni divisori sulle parti destre e sinistre della linea confinaria  ma in 
maniera tale  che le pietre angolari consecutive non saranno visibili l‟una 
dall‟ altra. 
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  Si vuole intendere  catena  di montagne. 
73
 Si vuole intendere linee divisorie  naturali.   
57 
 
          Per  le altre linee confinarie, come  per il grande  vallone di 
Tiraquaz, dove la  linea naturale di divisione delle acque 
74
 , che deve 
fare da confine, non è molto indicata per il ruolo che essa deve svolgere, 
si  stabilisce che siano impiegati  i mezzi più ingegnosi per rimediarvi e, 
al bisogno, si   rimpiazzerà con una sequenza di linee dritte poco scostate 
dal suo corso e disposte in maniera equa . 
            Sui colli delle Alpi si conviene che si ristabilirà  il  limite del 
confine  seguendo le indicazioni fornite dai cippi e dai  specifici verbali 
della  delimitazione  del 1760 e del 1761 in modo che la posizione di 
questa linea non sia sempre rigorosamente conforme al principio 
generalmente stabilito nel trattato che pone come confine sulle Alpi la 
linea naturale di divisione delle acque, detta “delle acque pendenti”, vale 
a dire la linea che separa successivamente i terreni dai quali le acque 
scorrono in Francia dai terreni nei quali le acque scorrono sul territorio 
del regno di Sardegna. 
      Definito così il sistema generale di demarcazione confinaria, i 
delegati esaminano il terzo punto relativo alla misura ed alla  descrizione 
della linea confinaria nei seguenti termini.  
      Là dove la linea confinaria forma la porzione di un poligono, di 
cui i punti angolari sono indicati con dei cippi o altri segni  confinari 
visibili  consecutivamente l‟uno dall‟ altro, gli ingegneri misureranno 
con la bussola la direzione magnetica delle linee  rette  congiungente i 
cippi consecutivi, il loro abbassamento o la loro elevazione rispetto all‟ 
orizzonte e gli angoli che  esse  formano tra di loro.  
           La distanza tra una pietra e l‟altra sarà misurata seguendo 
direttamente la forma del terreno secondo la proiezione orizzontale che 
realizzi la massima equità.  
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 Detta “delle acque pendenti” nel verbale del 1760. 
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            Tutte le volte che il confine tra due pietre consecutive non 
seguirà la linea dritta, circostanza che si verifica nelle Alpi, ne sarà fatta 
menzione nel verbale relativo alla delimitazione
75
 dei confini e se ne 
descriverà questa linea in maniera tale da farne comprendere molto bene 
la sua    forma e la sua posizione.  
76
 
 
  Con  la Carta generale del confine e dei piani speciali le due 
commissioni dei due Paesi, incaricate al riguardo, disegneranno
77
 di 
concerto  una carta confinaria generale topografica, sistemata su un  
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 Topografica. 
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 Carta delle frontiere del Piemonte in Hardy de Périni,  Batailles  françaises, 1894, 
p.61. 
77
 Si vuole intendere: “disegnare”. 
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reticolato
78
 di grandi triangoli, là dove sarà giudicata utile, che 
rappresenti i principali dettagli del terreno, a circa duemila metri di 
distanza da ciascuna parte
79
   della linea confinaria e tale carta sarà alla 
scala di 1:14.400 ossia di sei “ lignes ”80  per 600 piedi81  (circa 200 
metri lineari), scala doppia di quella della carta confinaria incompleta del 
1760, salvo la regione delle alte Alpi, compresa tra il torrente di Bens o 
piccolo Bredaz vicino all‟Isère e la montagna di Peyra Grossa nei pressi 
del Var, regione che, attesa la natura delle sue località ordinariamente 
deserte
82
 e talvolta inaccessibili, sarà soltanto nella scala 1:43200 cm., 
tre volte inferiore della precedente
83
. 
  Le parti della carta confinaria, per le quali risulteranno 
“ bisogni speciali ” 84 dovranno essere  disegnate su una scala più grande, 
quale quella di 1:5000 cm. o solamente di 1:14.400 cm. nelle alte Alpi : 
tali carte formeranno degli allegati alla carta confinaria generale, sulla 
quale esse saranno comunque disegnate  a scala ordinaria. 
Per evitare eventuali dispute sulla  esatta posizione del confine e  le 
conseguenti discussioni si conviene che devono essere prese tutte le 
accortezze possibili, al fine di risolvere amichevolmente ed in perfetta 
equità le difficoltà che si  potrebbero presentare per le popolazioni 
frontaliere nonchè per le amministrazioni che esercitano la loro autorità 
governativa  nelle regioni confinanti si stabilisce che, se qualcuna  di tali 
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 Per reticolato si intende un disegno in scala 
79
  Si vuole intendere: “lato”. 
80
 “Ligne, linea”: antica misura di lunghezza, dodicesima parte del pollice; “Pollice”: 
antica misura di lunghezza. Il pollice che era la dodicesima parte del piede, era esso 
stesso suddiviso in dodici linee. Oggi il pollice, misura di lunghezza inglese ancora 
utilizzata nei paesi anglosassoni, è pari alla 13^ parte della yard, cioè a cm. 2,54. 
81
   “Toises”, nel testo: antica misura di lunghezza del valore di 6 piedi, pari a circa 2 
metri. 
82
 Il manoscritto, con la locuzione “ zone deserte ”, intende significare zone non abitate 
83
  Quindi tre volte meno dettagliata della precedente scala 
84
  Si vuole intendere delle particolarità 
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questioni  non fosse risolta dai Commissari in tempo utile, questi ultimi 
dovranno presentare ai loro governi  proposte e  progetti per risolverle 
successivamente e, ciò convenuto, i Delegati decidono che, dopo che la 
natura e la posizione di ciascun segno confinario saranno stati da loro 
discussi e stabiliti in maniera definitiva e chiaramente disegnati in un 
progetto di dettagliata delimitazione topografica dei confini,  gli Ufficiali 
delle due commissioni, specialmente incaricati di tale operazione, ed in 
presenza, ove possibile, delle Autorità comunali del luogo, procederanno 
in comune alla fissazione dei diversi segni confinari ed alla misura della 
linea confinaria artificiale determinata da tali segni. 
    In proposito, si concorda che gli Ufficiali dovranno redigere, in 
relazione a tale operazione, un processo verbale concernente la linea 
confinaria ed i segni artificiali o le circostanze naturali che ne 
determinano la posizione e tutti i dettagli descrittivi, necessari al fine che 
non vi siano più né dubbi né contestazioni. 
Con una direttiva comune data  agli Ufficiali delle due Delegazioni, 
si stabiliscono le istruzioni concernenti la fissazione  dei confini, fatte 
salve le eccezioni che potranno essere formulate  dallo Stato più 
informato in ordine alle operazioni parziali,le quali devono essere  
eseguite in ogni luogo con lo stesso ordine e con  la medesima puntualità.  
   Terminata la parte relativa  alla metodologia da seguire per la 
fissazione dei confini che ha impegnato i Delegati con la stesura dei 
primi sette articoli del processo verbale, i predetti deliberano ora sulla 
natura e sull‟ impiego dei segni confinari e sulla relativa numerazione di 
tali segni . 
    Si conviene che i segni confinari indicati per la demarcazione 
siano  divisi  secondo le convenienze delle singole località in cippi in 
pietra, in assi verticali in legno, in croci, in  incisioni  sulle rocce e che 
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per  segni confinari ausiliari, impiegati su alcuni punti, siano utilizzati gli 
alberi, i viottoli  ed i fossati . 
Per la fissazione dei confini, dovranno essere designati 
ordinariamente i confluenti, dove il confine lascia un corso d‟acqua per 
seguirne un altro, da cippi piazzati alla foce di  questi confluenti,  sui 
bordi dell‟ uno e dell‟ altro territorio e tali cippi  porteranno  le stesse 
insegne scolpite sugli  altri  cippi ed inoltre lo stemma   straniero . 
  I segni confinari stabiliti sui ponti che superano i corsi d‟acqua che 
formano il confine saranno piazzati al centro di questi ponti, 
preferibilmente dalla parte a monte, e saranno in pietra o in legno in 
relazione alla costruzione del ponte ed alla sua natura . 
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85
 
   Per ciascuna delle tre parti del confine, corrispondente la prima  
alla Savoia, la seconda al Piemonte, la terza alla contea di Nizza, i segni 
confinari, tanto i nuovi che i precedenti ancora esistenti, saranno 
numerati da una serie continua di numeri dal primo all‟ ultimo 
nell‟ordine della loro posizione e, seguendone la linea confinaria, da 
nord a sud e di là, il primo ed ultimo dei cippi della serie del Piemonte 
saranno allo stesso tempo l‟ ultimo della Savoia ed il primo di Nizza .   
  Quanto alle forme, alle  dimensioni ed alle  scritture dei nuovi segni 
confinari, fatte salve le modificazioni conseguenti  alle  caratteristiche 
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 Carta dei confini Franco-Piemontesi ,in Hardy de Périni,  Batailles  françaises, 1894, 
p.123. 
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delle singole località e ad un non eccessivo dispendio,  i nuovi cippi, fatti 
di pietra,
86
   avranno nella  parte che fuoriesce dal suolo la forma di un 
parallelepipedo rettangolo, dalle facce non ugualmente larghe, 
terminante alla loro sommità da un segmento cilindrico e la parte 
interrata del cippo sarà  di un volume suscettibile di ricevere la stessa 
squadratura che la parte fuori del suolo, tagliata e lavorata con lo 
scalpello, e l‟altezza totale del cippo  dovrà essere di cinque piedi, quella 
che fuoriesce dal suolo di tre piedi, la larghezza della parte tagliata  di  
un piede e mezzo  e lo spessore di tale parte  di un piede . 
   La parte terminale del segmento cilindrico della sommità del cippo 
sarà  di un pollice e mezzo. 
   L‟accuratezza del manoscritto e la sua minuziosità arriva al punto 
di stabilire che, sulle alte montagne,  i cippi, per  essere trasportati al 
dorso dei muli,  potranno essere ridotti in ogni parte fino ai tre quinti 
delle  dimensioni degli altri.  
  Si conviene che i nuovi cippi porteranno le stesse insegne,  da una 
parte quella  relativa alla Francia, il giglio di Francia scolpito in rilievo 
in un ovale il cui il diametro è di 10 pollici, dalla parte opposta, con 
riguardo agli Stati di Sua Maestà il Re di Sardegna, una croce greca in un 
cerchio, il cui diametro è di dieci pollici 
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  I centri dell‟ ovale e del cerchio dovranno distare dalla sommità del 
cippo 4 pollici e, al livello di questi centri, saranno scolpite in cifre arabe 
il numero d‟ordine su quella delle piccole facce che si trovano a sinistra 
guardando il giglio ed il millesimo dell‟ annata della loro sistemazione 
particolare sulla faccia opposta . 
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  Nel documento è scritto letteralmente “pietra sana e durevole”. 
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 Il manoscritto indica la corrispondenza in centimetri lineari di 10 pollici a 27 cm. ma 
10 pollici corrispondono     attualmente a 25, 4 cm. 
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Tali numeri saranno scolpiti  sulla pietra ed avranno in altezza una 
dimensione di due pollici e mezzo e la faccia superiore del cippo avrà 
due tratti incisi  a partire dal suo centro e nella direzione della frontiera . 
La Commissione, dopo aver provveduto a disegnare lo sviluppo dei 
cippi, il piano orizzontale della faccia superiore dei cippi di grandi 
dimensioni, la prospettiva dei medesimi, sia dal lato della frontiera 
francese che da quella sarda ed il taglio verticale della parte interrata e 
lavorata con muratura dei cippi, definisce la qualità dei pali  in legno, i 
quali  devono essere fatti di  legno buono e durevole, che i pali confinari 
saranno quadrati , convenientemente squadrati nella loro parte che è 
fuori dal suolo , provvisti di insegne, e su di essi saranno incisi l‟ anno  
ed il numero d‟ordine. 
Quanto alle incisioni sulle  rocce, esse saranno sistemate su una parte 
sicura ,visibile e facile da ritrovare sulla linea confinaria o almeno vicina 
a tale linea ed anche al riparo da ogni possibile deterioramento. 
La roccia dovrà essere lavorata con martello utile ad inciderla su uno 
spazio quadrato di alcuni decimetri di lato e, analogamente a quanto 
convenuto per i cippi, ciascun disegno rappresenterà gli stemmi, l‟anno 
ed i numeri delle stesse dimensioni di quelle scritte sulle grandi pietre 
nuove e disposte a distanza utile tra di loro.  
   Ciò posto, poiché contemporaneamente alla stesura degli accordi si 
provvedeva ad effettuare i relativi lavori, i delegati osservano in nota al 
verbale che “costretti dalle circostanze della stagione e della località; 
impegnati d‟altra parte ad accelerare i lavori di delimitazione topografica 
dei confini di impiegarvi molti ufficiali e un numero ampio di operai che 
praticavano tali lavori per la prima volta. Noi non abbiamo potuto, 
benchè ci fossimo impegnati al massimo, rendere molto uniforme il 
materiale dei nuovi segni confinari. La loro dettagliata descrizione 
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esplica e motiva alcune   differenze, insignificanti per lo scopo dell‟ 
operazione,  che  vi sono tra di loro ”. 
La sistemazione e l‟orientamento dei cippi e dei pali sarà fatta in 
modo che quando il confine è formato da linee dritte e da cippi 
consecutivi visibili l‟uno dall‟ altro, ciascun cippo sarà sistemato in 
maniera tale che il suo asse, fissato verticalmente, passi per un punto 
della linea confinaria e le facce del cippo, disegnate con lo stemma, 
saranno parallele alla linea che lo congiunge al seguente e quindi saranno 
disposte nella direzione  che segue la linea confinaria naturale e si 
sistemerà sotto il centro di ciascun cippo una quantità di carbone di 
legno di un decimetro cubo di volume . 
La posizione del cippo consterà inoltre di  due parti di pietra  
provenienti da un mattone rotto in due parti e suscettibili di essere 
riconosciute dalla loro riunione, poi piazzate nel campo a 18 pollici di 
profondità al di fuori della muratura del cippo e nella direzione delle due 
parti del confine che vi riescono. 
   La parte quadrata della pietra sarà girata verso il cippo e la  
parte interrata del cippo è sigillata  solidamente in un masso di  muratura 
con una malta  di calce e di sabbia , avente tutto intorno nell‟ ordinario, 
abitualmente, almeno un piede di altezza e di larghezza ed il masso sarà 
convenientemente aumentato nei terreni  instabili  e paludosi . 
Ciò fatto, si procederà al picchettamento  dei paletti confinari 
seguendo il criterio  delle regole osservate per quelle dei cippi.   
   Gli  antichi  cippi sani, integri ed interi  che sono  rovesciati  o 
troppo pendenti saranno tolti e rimessi nel medesimo modo in cui 
saranno sistemati quelli nuovi così che quelli conservati sul posto 
porteranno lo stesso numero e millesimo ed inoltre saranno scolpiti  sulla 
loro faccia superiore e ornati degli  stemmi gentilizi, ove occorrente, allo 
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stesso modo dei nuovi cippi e si risistemeranno  a nuovo gli antichi 
millesimi   ed anche  gli stemmi gentilizi cancellati  interamente o in 
parte dal tempo. 
   Le forme e le dimensioni di questi antichi cippi saranno descritte 
nel verbale della delimitazione topografica -confinaria. 
    I cippi collocati  sui ponti che sono  sui corsi d‟acqua che formano 
il confine  avranno lo scopo di  indicare  il centro  dei ponti come punto 
di divisione di questi stessi, a norma dell‟ articolo 9 del trattato del 1760, 
senza influire sulla delimitazione confinaria delle sponde dei fiumi che 
scorrono sotto i detti ponti e che seguendo lo stesso trattato debbono 
sempre essere divisi   dal  centro  del loro più grande corso, come  è 
specificato nel processo verbale del mese di agosto dell‟ anno 1762 . 
I cippi, sistemati al riguardo sulla riva di un corso d‟acqua formante 
il confine o che é    attraversato da tale corso d‟acqua, essendo indicatori 
della  posizione intermediaria della linea confinaria,  porteranno lo 
stemma  dello Stato, sul territorio del quale sono posti e tale stemma sarà 
inciso sulla parte rivolta verso il versante straniero ed inoltre gli stemmi 
saranno  in tutto simili agli altri,  salvo la posizione relativa al loro 
millesimo  ed al loro numero d‟ordine. 
Terminate le  suddette operazioni e sistemati  i diversi segni 
confinari,  le misure  convenute  concernenti alcune parti del confine, 
saranno prese, verificate e con ogni cura calcolate  dagli  Ufficiali delle 
due Delegazioni, incaricati in special modo per tale attività, relativa 
peraltro alla descrizione del confine territoriale dei due Stati. 
La figura  geometrica della linea confinaria sarà tracciata il più 
esattamente possibile sulle due parti  del confine e la detta linea 
confinaria, la quale  rappresenta  la linea centrale  del  corso delle acque 
formante il confine variabile tra i due territori, non è comunque incidente, 
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ove  il confine fosse variato in conseguenza del mutamento del corso 
delle acque, nei confronti dei termini del confine medesimo, così come 
indicati nel trattato di cui al presente processo verbale .  
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CAPITOLO III 
LO STUDIO DELLE FORTIFICAZIONI 
 
 
1.Le fortificazioni espressione del rapporto tra territorio e confine 
 
Dal controllo della regione alpina dipende la sopravvivenza dello 
Stato Sabaudo e la sua collocazione definitiva al di qua o al di là delle 
Alpi. Nella partita giocata attraverso i secoli tra i re di Francia e Casa 
Savoia il fattore cruciale è rappresentato dal controllo delle vie di 
comunicazione. 
Queste gravitano su un fascio ristretto di solchi vallivi,chè la massa 
montuosa si presenta difficilmente permeabile alle grandi correnti di 
circolazione. Il problema militare sembrerebbe dunque di facile 
soluzione,  se non vi fosse da fare i conti con la complessità morfologica 
della regione alpina. Le direttrici principali risultano infatti tortuose, 
soggette ad un‟alternanza di pendenze,immerse all‟interno di un 
groviglio di pareti rocciose fra le quali si aprono continuamente delle 
diramazioni laterali che aprono e richiudono vie alternative.Da qui il 
ruolo fondamentale delle fortificazioni,con le quali da una parte e 
dall‟altra si tenta di bloccare il nemico avanzante e nel contempo di 
precostituirsi il supporto per un‟opzione offensiva. 
Man mano che i territori contesi passano di “mano” le fortificazioni 
esistenti,quando non vengono distrutte finiscono col mutare la loro 
funzione. Da offensive divengono difensive,da opere di prima linea si 
trasformano in depositi,la rilevanza strategica si accresce o 
diminuisce.Ciò in seguito al modificarsi delle situazioni sul terreno ma 
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altresì grazie all‟incessante opera di adeguamento e incremento portato 
avanti dalle forze occupanti. 
E‟ questo il contesto nel quale si colloca la realizzazione delle opere 
militari sul confine franco-piemontese,un contesto che risulta 
perfettamente rispecchiato nella demarcazione attuata nel 1825. 
Nella sostanza, da Nord a Sud e da Est ad Ovest,le grandi direttrici 
d‟invasione appaiono sostanzialmente tre. 
In primo luogo v‟è il solco vallivo della Dora Baltea (la Valle 
d‟Aosta), che attraverso il Piccolo San Bernardo (2188 m) conduce dalla 
Valle del Po a quella dell‟Isére. 
Essa rapresenta un collegamento fondamentale dello Stato Sabaudo, 
che unisce direttamente la Savoia e il Piemonte. 
Segue il settore centrale rappresentato dal solco della Dora Riparia 
(Valle di Susa),che attraverso il Moncenisio (2084 m) porta alla Valle 
dell‟ Are e quindi anch‟esso alla Valle dell‟Isére, da una posizione più 
meridionale.Ancora la Valle di Susa,assieme a quella del torrente 
Chisone,conduce al passo del Monginevro(1854m), il più agevole tra 
Italia e Francia. Esso dà accesso alla lunga Valle della Durance, grande 
direttrice per la Francia meridionale. 
Ricordiamo ancora, più a Sud, il solco della Stura di  Demonte,  che 
conduce al Colle della Maddalena (1896 m), dal quale si scende al 
torrente Ubaye, anch‟esso confluente un tempo nella Durance. 
Benchè tutta la regione evidenzi una fitta presenza di opere militari  
riferibili a tutte le epoche storiche, dal XVIII secolo si registra un 
infittirsi delle realizzazioni ed un ampliamento progressivo delle stesse 
con particolare riguardo al settore centrale, quello che si impernia sulla 
testata della Val di Susa e il tratto parallelo della Val Chisone. 
Da parte sabauda,all‟epoca cui si riferisce la presente trattazione 
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(prima metà del XIX secolo),si segnalano le piazzaforti di Exilles e 
di Brunetta di Susa, quest‟ultima sarà sostituita dopo la sua distruzione 
dal complesso di Esseillon, in Savoia. 
A copertura di queste opere, sulla dorsale opposta che emerge dal 
torrente Chisone, si segnalano il forte Mutin (che verrà abbandonato), la 
nuova ridotta Carlo Alberto e la piazzaforte di finestrelle,anch‟essa 
aggiornata. 
A questo complesso di opere da parte francese si oppone 
direttamente la città fortezza di Briançon, alla quale farà 
successivamente corona una catena di 6 forti, collocati ad altezze 
crescenti a guardia di questo fondamentale nodo oro-idro-grafico. 
Una concentrazione di opere tanto rilevante fa comprendere 
l‟importanza strategica  della zona, che sarà oggetto di nuovi, cospicui 
interventi dopo il 1882,con l‟entrata dell‟Italia nella Triplice Alleanza e 
negli anni ‟30, che preludono ai fatti del 1940, quando il tutto verrà 
sottoposto al collaudo della storia. 
Relativamente agli altri settori, la direttiva della Val d‟Aosta viene 
coperta da parte piemontese dal forte di Bard,possente complesso che già 
aveva fermato Napoleone e che verrà subito riedificato.Il solco 
idrografico della Stura di Demonte, dopo l‟abbattimento della 
piazzaforte di Cuneo, vedrà la fortificazione collocata sempre più a 
monte; dapprima a Demonte, poi,in seguito alla demolizione anche di 
questa, a Vinadio, nuova barriera contro un ritorno dei francesi.In 
entrambi i casi le opere francesi sorgono a distanza.Per il settore 
valdostano, infatti,occorre raggiungere la valle di Grésivaudan,  dove 
sorge Fort Barraux vicino a Chambery. E‟ un avamposto sulla strada di 
Grénoble,anch‟essa interamente ricostruita nelle sue fortificazioni a 
partire dagli anni ‟30 dell‟800. 
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A Sud della zona di Briançon, due sono le grandi opere francesi: 
Mont-Dauphine, una cittadella bastionata realizzata da Vauban su un 
colle lungo il corso della Durance e la piazzaforte dei Tournoux, in riva a 
Ubaye, realizzata dalla metà del XIX secolo . Più a sud, le fortificazioni 
esistenti riguardano il confine sudoccidentale della Contea di Nizza, con 
piazzeforti quali Antibes e Ville Franche da una parte e Nizza-Mentone 
dall‟altra. 
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2.La missione delle fortezze di confine 
 
Nonostante, come abbiamo visto la  delimitazione dei confini tra il 
Regno di Francia e quello di Sardegna,abbia avuto una rilevanza anche 
dal punto di vista fiscale è senz‟altro sotto il profilo militare che essa 
merita un‟attenzione particolare. 
Carlo III  chiamava con immenso orgoglio  “Le sentinelle del mio 
regno” le due fortezze  di Finestrelle ed Exilles che sbarravano l‟ingresso 
ai francesi attraverso le vallate  del Chisone e della Dora. 
La prassi che si adottava  in quel periodo era  di tenere le fortezze 
quasi ad oltranza,con una resistenza che si poteva protrarre per mesi.Ciò 
era fondamentale per uno Stato piccolo,come quello dei Savoia,che 
necessitava di ricevere l‟aiuto da parte dei Paesi alleati. Quello che 
occorreva era dunque tenere lontano il nemico in attesa dei soccorsi.Da 
qui il ruolo insostituibile delle grandi fortezze ideate per sbarrare le vie 
di accesso al cuore dello Stato. 
 Le guarnigioni dovevano avere però adeguate scorte di viveri, di 
polvere da sparo, di artiglieria e di munizioni.In secondo luogo dovevano 
essere collocate, nei pressi del Teatro operativo, alcune forze di soccorso, 
al fine di aiutare i forti in difficoltà in  modo tale che il nemico fosse 
costretto a togliere l‟assedio, con la possibilità di utilizzare tali forze di 
soccorso come forze di movimento,
90
 le quali avrebbero potuto, 
appoggiandosi al forte, svolgere delle azioni che oggi diremmo di 
interdizione ovvero contrarie all‟ interdizione. 
Dalla seconda metà del XV secolo la comparsa   delle palle da 
cannone conseguente al progresso della metallurgia consente un 
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 Il regno di Sardegna  utilizzava la cavalleria come truppe di manovra  rapida 
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incremento di efficienza all‟artiglieria che si stava diffondendo tra gli 
eserciti europei.Ciò comporta una serie di conseguenze. 
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3.La comparsa del cannone  e le nuove tecniche di fortificazione . La 
soluzione studiata dagli ingegneri piemontesi. 
 
La  conseguenza della comparsa del cannone è che le tradizionali 
fortificazioni che nell‟alto medioevo permettevano agli assediati di 
resistere  alla minaccia della artiglieria del tempo che utilizzava catapulte 
e mangani  non erano più sufficienti. Ormai le palle di cannone sparate  a 
circa 100 metri, di qualsiasi dimensione esse fossero, consentivano agli 
aggressori una superiorità nei confronti degli assediati.Gli architetti del 
tempo si sforzarono inutilmente, cosi come fecero al castello di Salses, di 
costruire muri di grande spessore anche di  12 metri e volte di 9 metri ma 
tali espedienti si rivelarono insufficienti. 
Gli ingegneri piemontesi trovarono la soluzione a tali problemi con 
due decisive innovazioni: le  mura di cinta furono   fortificate con uno 
spessore di 25 metri ricoperto di pietre o mattoni che assorbivano 
l‟impatto dei proiettili. 
 Il problema che si pose è che  non si sapevano erigere muri di tali 
altezze senza che crollassero e quindi  i muri furono costruiti sui fossati 
per cui,  essendo molto bassi, i difensori erano  impossibilitati a vedere 
ciò che accadeva alla base della fortificazione con facilità per i soldati 
del “genio guastatori” di collocare cariche esplosive.  
La soluzione a tale inconveniente fu quella di far sorvegliare e 
difendere la parte inferiore della fortificazione   da soldati posti a destra 
ed a sinistra dei bastioni in modo tale da non lasciare  angoli morti, utili 
agli assedianti per collocare cariche esplosive. 
La parte inferiore della fortificazione era battuta dalla artiglieria 
interna del forte che obbligava l‟attaccante ad esporsi ai tiri di artiglieria 
provenienti dal forte . 
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In conseguenza di tale tecnica agli attaccanti conveniva ritardare il 
più possibile il momento dell‟attacco all‟ultimo bastione cingendo 
d‟assedio lungamente il forte. 
Primo sistema difensivo    
92
 
Secondo sistema difensivo   
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Questo sistema  difensivo  delle fortezze del XVII e  XVIII secolo  
cambiò le regole di assedio e di difesa dell‟epoca. 
Terzo sistema difensivo   
94
 
L‟adozione di questo dispositivo rese  difficile gli attacchi da parte 
della fanteria assediante poiché essa era costretta ad avanzare a zig-zag 
per evitare di essere colpita dai colpi dell‟artiglieria e dai tiri dei fucilieri 
degli assediati. 
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Il “genio”  con militari denominati “sapeurs” 96  scavavano i 
camminamenti creando dei varchi a zig zag cercando di proteggersi dai 
tiri di infilata  degli assediati.  
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 Geniere guastatore 
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Tali operazioni erano svolte in maniera  non coordinata tra di loro  
tanto che era facile per gli assediati sventare i singoli attacchi senza che i 
guastatori operanti nelle altre parti della cinta potessero portare aiuto ai 
loro compagni poiché si sarebbero esposti al fuoco nemico. 
I  “guastatori” avevano come compito quello di aprire una breccia 
nel muro di cinta al fine di permettere agli assedianti di penetrare 
all‟interno del forte ; tale breccia veniva realizzata attraverso il 
collocamento di un “fourneau de mine”97,al fine di far crollare la cinta, 
da parte di un “guastatore” che si esponeva pericolosamente al fuoco 
nemico. 
L‟assedio era estremamente costoso in termini di vite umane per 
ambedue le parti. 
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 Cavità nella quale si collocava una carica di esplosivi; il termine fu coniato nell‟anno 
1671. 
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4. Il Generale Vauban e le innovazioni nelle tecniche di assedio 
 
Il Generale Vauban ebbe il merito di studiare un metodo per superare 
le difficoltà rappresentate nel precedente paragrafo cercando di 
massimizzare l‟assedio con risparmio di vite umane e di tempo 
apportando importanti  innovazioni nelle tecniche  di assedio. 
La prima di queste  fu sperimentata nell‟ assedio di Maastricht nel 
1673 e si tratta delle cosiddette  “parallèles”. 
Vauban, riprendendo il sistema utilizzato dai turchi  all‟assedio di 
Candia  nell‟isola di  Creta, nel  1669 fece erigere una prima linea 
parallela al fronte delle fortificazioni, fuori dalla portata dei cannoni  
nemici e sufficientemente larga da servire come piazza d‟armi; a partire 
da tale piazza d‟armi, al fine di proteggere il più possibile gli uomini dal 
tiro nemico i lavori furono condotti di notte;  molti  camminamenti 
furono sperimentati lungo l‟asse dei bastioni che si era scelto di attaccare 
in ragione della loro minore resistenza  e a  zig zag  per evitare i tiri di 
infilata al fine di costruire una seconda “parallela”. 
Furono installate batterie di cannoni al fine di neutralizzare  l‟artiglieria 
nemica ed anche  a fare breccia nei muri del forte. 
Una terza “parallela” veniva costruita in prossimità della prima linea 
difensiva degli assediati e di là le truppe degli assalitori si riunivano per 
sferrare l‟attacco e, scese nel fossato, entravano nella breccia creatasi in 
seguito ai cannoneggiamenti e allo scoppio  delle mine poste dai 
“guastatori”. 
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Un  secondo sistema di assedio fu sperimentato da  Vauban durante la 
battaglia di Lussemburgo:  egli ebbe l‟idea di disporre degli argini 
chiamati  “cavaliers de tranchées” 99che permetteva agli assedianti di 
dominare le posizioni di tiro degli assediati al fine di  far  esplodere le 
granate all‟ interno del forte e quindi costringerli alla capitolazione. 
La terza innovazione concepita dal Vauban fu sperimentata nel corso 
dell‟assedio di  Philippsbourg nel  1688 e  poi perfezionata nell‟assedio 
di Ath
100
 nel 1697 e si tratta del “tir à ricochet" 101. 
Tale sistema prevedeva la disposizione dei pezzi  di artiglieria in modo 
da prendere d‟infilata  la batteria nemica posta  sui bastioni  utilizzando 
piccole cariche di polvere da sparo inserite nella palla di cannone in 
modo che il proiettile avesse più  rimbalzi per spazzare in un sol colpo 
l‟intera linea di difesa posta alla sommità del forte. 
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  Letteralmente “cavalieri di trincee”. 
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 Ath  è una città francofona del Belgio, attualmente di 27.141 abitanti, situata nella 
provincia vallone dell'Hainaut. 
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 Tiro di rimbalzo  
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L‟opera più importante di Vauban è la razionalizzazione del suo metodo 
di attacco delle piazzeforti  che egli sviluppa a seguito dell‟esperienza 
maturata in una cinquantina di assedi  condotti  nel corso della sua 
carriera. 
Egli ritenne che l‟assedio si componesse di dodici fasi, che duravano al 
massimo quarantotto giorni, al termine delle quali l‟assediato non aveva 
altra scelta che quella della resa.  
La prima di queste fasi prevedeva di impedire i rifornimenti logistici 
nonché  l‟ingresso di truppe  al forte . 
L‟armata assediante  procedeva con la costruzione di un muro di cinta 
che circondava completamente il forte nemico. 
Successivamente si individuava il punto più debole del forte dove 
sferrare l‟attacco finale. 
I lavori di assedio procedevano con la costruzione di tre “parallele” 
disposte  la prima e la seconda con l‟installazione di batterie di cannoni e 
la terza con la costruzione di un camminamento coperto finalizzato alla 
preparazione dell‟assalto finale . 
Nella gran parte degli assedi non avveniva l‟assalto finale perché il 
comandante del forte annunciava  “la chamade” 102 al fine di evitare che 
la città fosse devastata dalle armate assedianti.   
  Dal XVIII fino alla metà del XIX secolo le fortificazioni si 
presentavano come delle opere geometriche con numerosi bastioni ed 
opere accessorie, le quali avevano lo scopo di allontanare il piu‟ 
possibile la potenza di fuoco  delle artiglierie nemiche, vista anche la 
ridotta gittata di queste ultime. 
                                                 
102
 Letteralmente “la chiamata” che veniva annunciata con colpi di tamburo. 
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103 “Lignes à redans” [linee di difesa], da:  Vauban S., De l‟attaque et de la defense des 
places, La Haye 1737- 1742, Planche I pag. 9.  
104
 “Lignes à redans” [linee di difesa], da:  Vauban S., De l‟attaque et de la defense des 
places, La Haye 1737- 1742, Planche XXXIII pag. 169. 
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 Successivamente si preferì alle cittadelle bastionate grandi linee 
difensive con forti, staccati dalle linee, che avevano anche essi lo scopo 
di tenere a distanza i cannoni e solamente dopo la metà del XIX secolo, 
con l‟utilizzo del cannone  rigato a retrocarica,  queste strutture 
divennero obsolete. 
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Linee di ridotte e fortini, da: Floriani P. P., Alla Maestà Cesarea Ferdinando II. 
Difesa et offesa delle piazze, Macerata, 1630. 
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5. La  teoria della fortificazione perpendicolare 
 
In realtà il Genio Militare Piemontese aveva già  recepito, ben prima 
della metà del XIX secolo, le tecniche di fortificazione, la cosiddetta 
teoria della fortificazione perpendicolare, introdotte dal marchese Marc 
René di Montalembert, nella sua opera, in undici volumi, scritta dal 1776 
al 1794, intitolata “L‟arte difensiva superiore all‟ offensiva per una 
nuova maniera di impiegare l‟artiglieria e per la soppressione dei 
bastioni, essendo la principale causa della poca resistenza delle 
piazzeforti, ovvero la fortificazione perpendicolare ” relativa ad una 
tecnica innovativa che prevedeva la  costruzione di  torri di cannoni, con 
casematte  sovrapposte su più ordini e le torri, a differenza del passato, 
non erano unite ma staccate. Molto importante diveniva quindi calcolare 
la distanza,  che doveva essere quantificata , in modo da consentire, vista 
la limitata gittata dei cannoni, una reciproca copertura. 
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Il Genio Militare Francese, invece, era rimasto ancorato alle vecchie 
teorie del Maresciallo di Francia  Vauban
107
, il quale aveva teorizzato il 
cosiddetto sistema bastionato,
108
ossia un sistema articolato su bastioni 
uniti tra di loro. 
                                                 
106 
Ridotte e fortini quadrilateri a bastioni, mezzi bastioni e a tenaglia: B.Lorini , Le 
fortificazioni, Venezia 1609. 
107
 Il Maresciallo di Francia  Vauban  scrisse nel 1742 il “Traitè de l‟attaque et de la 
defènse des places” . 
108
 Il sistema del fronte bastionato a tiro radente   aveva come principale  limite la 
presenza di angoli morti. Tale limite non si verificava però  nel sistema delle torri di 
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Peraltro, con la vittoria di Napoleone tutte le roccaforti alpine del 
Piemonte furono distrutte ad eccezione di Fenestrelle.Si trattò delle 
piazzeforti di Bard, Exilles, Brunetta di Susa e Demonte. 
Tale compito postbellico, imposto dagli accordi di Parigi,  fu attribuito ai 
topografi reali 
110  
ed al genio .  
                                                                                                                                               
cannoni a tracciato poligonale con fronti di fuoco perpendicolari alla direzione di 
provenienza dell‟ attacco nemico. 
109
 Il Maresciallo  di Francia  Vauban  indica al duca di Borgogna il fronte di attacco 
scelto su una pianura. Dietro il Maresciallo di Tallard ascolta . “Conquista  di Brisac , 6 
settembre 1706”, estratto da “Galeries historiques de Versailles”, dipinto da J-A. 
Franquelin (1837). 
110
 La direzione superiore della topografia reale fu attribuita al quartiermastro generale 
(nell‟esercito piemontese aveva il grado di capitano ed aveva il compito di prestare 
cauzione all‟erario) ed espletata da uno speciale “stato generale dell‟armata” composto 
di sei ufficiali topografi, di vari gradi, provenienti dagli stati maggiori di grandi unità, 
nel frattempo soppressi. In seguito anche il corpo degli ingegneri fu posto alle 
dipendenze del quartiermastro dell‟Armata. 
 
 
 
88 
 
Il corpo, al tempo, contava 22 ufficiali, inclusi i professori universitari 
Tommaso Cisa Gresy e Luigi Nuitz ed i capitani Amedeo Tempio, Zarlo 
Cochis e Gaetano Quaglia, i quali provvidero a demolire  le fortezze 
sabaude . 
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6. La demolizione delle mura e bastioni di Fenestrelle, Ceva, Cuneo 
e Torino. 
 
 Con un decreto del 23 giugno 1800, Napoleone realizzò un antico 
progetto, nato nella sua mente fin dal 1796: la smilitarizzazione di 
Torino. Il 23 giugno 1800 fu ordinata la demolizione delle due cortine 
che collegavano la cinta bastionata della capitale alla cittadella , in modo 
da renderle inutili sotto l‟aspetto militare ma, contemporaneamente, 
preservandone l‟estetica. La demolizione ebbe inizio un mese dopo e  fu 
affidata al celebre ingegnere Jean Claude Eléonor Le Michaud d‟Arçons. 
Nella cittadella, fu creato un grande deposito di materiale e di artiglierie 
trasferite dall‟Arsenale, che a sua volta doveva essere progressivamente 
riconvertito in semplice magazzino nazionale delle provviste di 
artiglieria.  Due anni dopo, il 20 ottobre 1802, le città comprese nella 
giurisdizione della 27a divisione  chiesero al demanio militare la 
demolizione delle loro mura e bastioni e la cessione gratuita del terreno 
per scopo di abbellimento. Tale richiesta fu subito concessa a Fenestrelle, 
Ceva, Cuneo e Torino, imponendo però a quest‟ultima di conservare i 
viali che costeggiavano le cortine abbattute. Altra iniziativa di 
Napoleone, con la legge del 21 aprile 1803 e i decreti del 15 giugno 1803 
e 2 aprile 1804, fu quella di destinare terre nazionali (per un valore di 6 
milioni) al fine di costituire 2 colonie militari francesi nei pressi delle 
fortezze di Alessandria e Fenestrelle. Esse erano riservate a militari 
mutilati o feriti gravemente di età inferiore ai 40 anni, ai quali, in cambio 
dell‟obbligo di concorrere, se chiamati, alla difesa delle due fortezze, 
venivano assegnati lotti di diversa estensione in grado di produrre un 
reddito corrispondente al soldo di cui avevano goduto nell‟esercito.  
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7. La ricostruzione delle fortezze distrutte dai francesi. 
 
Soltanto dopo il 1814,  con il ritorno di Vittorio Emanuele I e del suo 
successore Carlo Felice, si procedette alla ricostruzione delle fortezze 
distrutte dai francesi: tra questi, il forte di Bard, baluardo della Valle 
d‟Aosta contro le invasioni francesi, e per la ricostruzione del  detto forte 
furono applicate le teorie  di Montalembert, con diverse casematte che si 
allineano tra di loro in piani successivi, dalla base fino alla cima.  
Esso fu ricostruito con progetto dell'ingegnere militare Francesco 
Antonio Olivero tra il 1830 e il 1838 sulle rovine della precedente 
fortificazione, distrutta nel 1800 dalle truppe napoleoniche.In 
quell'occasione, dopo aver resistito ad un assedio di 15 giorni, la 
guarnigione si arrese - con l'onore delle armi - all'Armée de Réserve 
francese, composta da 40.000 uomini, che aveva valicato le Alpi al Colle 
del Gran San Bernardo. 
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 Dopo aver perso la sua funzione  è  stato destinato a carcere militare, poi 
a deposito di munizioni e, conservatosi intatto fino ad oggi,viene 
attualmente utilizzata per scopi museali-congressuali. 
                                                 
111
 Forte di Bard in uno schizzo in http://www.naturaosta.it/fortedibard.htm 
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 Le dimensioni sono le seguenti: 14.467 mq di superficie, 283 locali, 106 
m di dislivello, 806 gradini, 2.036 mq di cortili interni, 9.000 mq di tetti, 
1.295 mq di corridoi, 385 porte, 323 finestre e 296 feritoie.  
112
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La capacità ricettiva della fortezza era di circa 400 uomini con possibilità 
di raddoppiamento
114
 ed i depositi,  i magazzini ed il sistema di 
                                                 
112
 Forte di Bard 
113
 Forte di Bard 
114
 Attraverso la sistemazione paglia a terra.  
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canalizzazione delle acque piovane erano attrezzati per mantenere il 
reparto assediato per parecchi mesi . 
 Anche l‟armamento fu adeguato all‟ importanza della piazzaforte . 
La piazzaforte è un perfetto esempio dell'architettura militare dell'epoca, 
disponeva di potenti artiglierie,di vario calibro, alloggiate in casematte 
poste su diversi livelli.  
Da un manoscritto conservato nella Biblioteca Nazionale di Torino 
115
  si 
ricava che in quel forte erano stati collocati 9 cannoni d‟assedio in ferro 
da 24 libbre, 15 da 16 libbre, 2 da 8 libbre, 10 obici in ferro da 32 pollici, 
2 mortai petrieri da 15 pollici, 5 mortai petrieri da 8 pollici,3 mortai a 
bombe da pollici 5.7.2  4 obici da montagna da 16 libbre e 10 cannoncini 
a forcella per la difesa ravvicinata : in tutto 60 bocche da fuoco e “tutti i 
pezzi sono in assai buon   stato ad eccezione di un cannone da 16” , cosi 
come risulta da un‟ annotazione riportata nel manoscritto. 
Ogni settore del forte fu dotato di cisterne autonome, rifornite da un 
complesso sistema di canalizzazioni per il recupero dell‟acqua piovana , 
nonché da una fontana esterna collegata alla opera bassa da un canale 
lungo tre chilometri . 
Per la particolare posizione strategica della valle, la quale  costituisce un 
passaggio obbligato per attraversare il territorio aostano, già in epoca 
romana furono costruite  strutture militari,cosi come  si desume dalle 
notevoli tracce della strada consolare, ancora visibili all‟interno ed 
attorno al borgo di Bard. 
La storiografia  ritiene che la prima fortificazione abbia un‟origine 
tardoantica e che il forte  costituisse già nel  periodo altomedioevale un 
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 Biblioteca Nazionale di Torino, fondo Biblioteca Reale, sezione manoscritti militari, 
numero 138 dal titolo “Rapporti dall‟ inventario generale e dal materiale d‟artiglieria 
nelle diverse Piazze degli Stati di Terraferma di S.M. nel 1844 –45”.  
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castello inespugnabile per il controllo dell'importante via di transito 
sottostante, la quale permetteva l'esazione di proficui pedaggi.  
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 Un altro forte, utile a fini di  strategia militare,  ricostruito dopo le 
distruzioni napoleoniche, fu quello di Exilles,  a difesa della valle Doria  
Riparia e nel  nuovo forte  furono attuate alcune modifiche rispetto a 
quello distrutto, quali il fronte principale e l‟eliminazione di due bastioni, 
sostituiti da un profilo tenagliato. 
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Forte di Bard in http://www.naturaosta.it/fortedibard.htm 
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 Forte di Bard in http://www.naturaosta.it/fortedibard.htm 
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118
 Valli di Susa e Chisone nel 1709: particolare del settore di Exilles (Appendice, 
sezione n. 2: Carta 6). A - Exilles e San Colombano; B - trinceramenti di Serre la Garde 
e Bessey; C - trinceramenti di San Colombano; D - ridotta di la Routte; E - ridotta di La 
Touche; F - ridotta di La Combe; G - ridotta di Malavia; H - trinceramenti e ridotta di 
La Salette e Serre Chafaut; ridotta e trinceramenti “de la Doire”; K - ridotta di La 
Corbiere; L - ridotta di La Cravasse; N - ridotta e trinceramenti dei Quattre Dents; O - 
ridotta e trinceramenti del Vallon, in Roberto Sconfienza, Fortificazioni campali nel 
xviii secolo contesti culturali e confronti per i trinceramenti dell‟assietta,Armi Antiche, 
Bollettino dell‟Accademia di San Marciano - Torino, 1996 (1999), pp. 93-123.  
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Inoltre la prima e la seconda tenaglia del fronte orientale furono costruite 
in maniera tale da creare una comunicazione carrabile interna tracciata 
con due tornanti e furono poi aggiunte difese ausiliarie. La capacità 
ricettiva della fortezza era di circa 800 uomini: ed era armata anch‟essa  
con  cannoni d‟assedio in ferro, obici di vario genere e calibro nonché 
cannoncini a forcella per la difesa ravvicinata. 
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 Forte di Exilles nel sec. XVI in  Roberto Sconfienza, Fortificazioni campali nel 
XVIII secolo : contesti culturali e confronti per i trinceramenti dell‟assietta, in Armi 
Antiche, Bollettino dell‟Accademia di San Marciano - Torino, 1996 (1999), pp. 93-123. 
120
 Forte di Exilles all‟inizio del sec. XVIII in Roberto Sconfienza, Fortificazioni 
campali nel XVIII secolo: contesti culturali e confronti per i trinceramenti dell‟assietta, 
in Armi Antiche, Bollettino dell‟Accademia di San Marciano - Torino, 1996 (1999), pp. 
93-123. 
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 Forte di Exilles 
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Si tratta di una costruzione difensiva articolata in più circuiti murati a 
difesa di un nucleo interno e di una barriera esterna. 
Il forte  consentiva il controllo strategico sulla strada che attraverso il 
Monginevro congiungeva  il Piemonte alla Francia. Esso  è uno dei 
monumenti più antichi della Valle di  Susa e si ha notizia che esistesse 
alla metà del XII secolo quando i conti d'Albon esercitavano il controllo 
strategico, militare e mercantile, sulla strada del Monginevro, ed il forte  
rappresentava il confine estremo orientale del principato. 
Nel XIV secolo è  già una struttura complessa con una  costruzione 
difensiva articolata in più circuiti murati a difesa del nucleo interno e da 
una barriera esterna.  
Alla fine  del XVII secolo, in particolare tra il 1681 ed il 1687,  fu 
modificata  la  precedente struttura del forte che divenne una fortezza 
bastionata e, a poca  distanza di tempo, all‟inizio del secolo XVIII, sotto 
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 Veduta attuale del forte di Exilles in http://www.cmavs.it/forte_ex.asp 
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la direzione del Bertola e del De Willencourt, si procedette ad ampi  
lavori di ristrutturazione e di ammodernamento tra i quali va ricordato  il 
ribaltamento del fronte difensivo verso la Francia.  
Il forte fu demolito  dai francesi dopo il trattato di Parigi del 1796 e 
venne  ricostruito,come appare oggi,  tra il 1818 e il 1829 dal Re di 
Sardegna, tornato in possesso dei suoi territori. 
Esso, interamente ristrutturato, è utilizzato attualmente come  Museo 
Nazionale della Montagna di Torino e sono ivi conservate le  uniformi 
militari delle truppe alpine nonché  bozzetti, mappe ed immagini relative 
alla storia del forte ed all‟ architettura militare delle Alpi Occidentali. 
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   Veduta dell‟ingresso del forte di Exilles in http://www.cmavs.it/forte_ex.asp 
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 Veduta  dell‟alto del forte di Exilles in http://www.cmavs.it/forte_ex.asp 
125
 Veduta  dall‟altopiano del  forte di Exilles in http://www.cmavs.it/forte_ex.asp 
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Un altro  forte di importanza strategica era quello  di Fenestrelle
126
, a 
difesa della Val Chisone . 
127
 
Esso fu eretto nel  1694 su ordine di Luigi XIV, il quale ascoltò in 
materia  il consiglio del generale Nicola Catinat. Tale fortezza  fu  
denominata  Fort Mutin ( forte dei ribelli),  un termine curioso , adottato 
presumibilmente per evidenziare il dichiarato scopo di controllo delle 
scorrerie e di repressione delle “mutineries des barbets”,  ossia di 
repressione delle ribellioni dei valdesi , acerrimi nemici della Francia di 
Luigi XIV. 
                                                 
126
 L‟originaria denominazione era “fort de fenestrelles”: con gli anni il termine cambiò 
in “fort mutin”(forte dei ribelli) forse riferendosi alle ribellioni dei valdesi . 
127
 Fortezza di Fenestrelle nel sec. XVIII, da: Contino T., La piazzaforte di Fenestrelle, 
Torino 1993. 
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In realtà la sua vera funzione in seguito alla cessione al Piemonte della 
piazzaforte di Pinerolo, fu di difendere l‟ormai prossima frontiera con il 
Duca di Savoia, compito che non tardò ad essere chiamato ad assolvere. 
 Posto sulla sponda destra del torrente Chisone, fu conquistato dalle 
armate sabaude di Vittorio Amedeo II nell'agosto 1708, dopo un assedio 
durato 15 giorni.  
A seguito del ripetuto trattato di Utrecht l'alta valle del Chisone e il forte 
Mutin furono quindi assegnati ai piemontesi. 
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 Il Forte di Fenestrelle 
104 
 
I Savoia ritenendo  non adeguato il sistema difensivo assicurato dal forte  
conferirono  ad Ignazio Bertola, conte d'Exilles, primo ingegnere di S.M., 
l'incarico di progettare nuove fortificazioni a Fenestrelle. Il complesso 
fortificato, concepito come una struttura a serravalle sul versante sinistro 
orografico, comprende tre forti (San Carlo, Tre Denti, Valli), tre ridotte 
(Carlo Alberto, Santa Barbara, Porte) e due batterie (Scoglio, Ospedale), 
collegate fra di loro da una scala coperta di 4000 gradini, unica nel suo 
genere.  
Le prime “Istruzioni per li lavori da farsi in costruzione delle 
fortificazioni di Fenestrelle” risalgono all'8 ottobre 1727, a cura  del 
Bertola ed elencano in 96 punti i modi secondo i quali si dovevano  
eseguire i lavori, specificando in modo puntuale  i doveri degli impresari, 
i tipi e la quantità dei “travagli”, la qualità e la provenienza dei materiali 
ed ulteriori  “istruzioni” furono impartite  per  gli anni successivi. 
Nel 1728 i iniziarono i primi  lavori nella parte alta, in cima al Monte 
Pinaia,una propaggine del Monte Orsiera, con la realizzazione delle tre 
ridotte  chiamate Elmo, Sant'Antonio e Belvedere, le quali costituiscono 
tutte  insieme il Forte Delle Valli.  
Scendendo gradualmente con le operazioni, verso il fondo valle, venne 
prima integrata la preesistente ridotta costruita dai francesi, che prese il 
nome di Forte Tre Denti e poi  a decorrere dal 1731,  fu avviata 
l'edificazione del “forte da basso”,il Forte San Carlo, il più esteso e 
rappresentativo del complesso. 
Soltanto una piccola parte dei lavori fu realizzata al tempo di  Vittorio 
Amedeo II, perché, come è noto, egli  abdicò nell‟anno 1730 e quindi i 
lavori furono proseguiti dal figlio Carlo Emanuele III.  
I migliori  ingegneri ed architetti militari  del periodo furono incaricati 
dell‟esecuzione dei lavori tra cui  il De La Marche (il quale morì nel 
105 
 
1742 proprio a  Fenestrelle durante la direzione dei lavori di 
ampliamento e sistemazione del forte  e fu sepolto nella  locale Chiesa 
parrocchiale) il Marciotti il conte Pinto, il De Vincenti, il Nicolis de 
Robilant e il Rana. 
La configurazione geometrica del forte di Fenestrelle seguiva le buone 
regole di una classica fortezza di pianura . La pianta era pentagonale con 
bastioni, agli angoli inframmezzati da cortine
129
 , quattro delle quali 
difese da mezzelune.  
La posizione strategica di tale forte gli conferiva una funzione di 
sorveglianza sui transiti e consentiva ai cannoni piemontesi di battere un 
tratto di fondovalle e la strada che portava in Francia. 
In una relazione del Consiglio del Genio Militare riunitosi il 15 giugno 
1827 è riportato: “…la sua utilità è importante perché dal Muttino si può 
impedire il passaggio ad un‟armata perché  domina la strada 
consentendole di battere il nemico di fianco a mitraglia, dovendo questi  
sfilare ai piedi dei nuovi forti, attesa la loro alta posizione relativamente 
alla grande strada”, il documento continua “… persuaso il Consiglio 
dell‟ inutilità di conservare tutto il forte per essere padroni dell‟ 
importante posizione, propone di costruire all‟ interno del forte una 
ridotta con casematte.” 
Dopo numerose riunioni susseguitesi negli anni si decise di realizzare 
una possente ridotta a sbarramento della strada di Francia, la ridotta 
Carlo Alberto, oggi sopravvissuta solo in parte. 
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 Cortina nel significato di tratto di una cinta muraria compreso tra le torri o i bastioni . 
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La Garitta del Diavolo, punto di avvistamento eretto a strapiombo su una rocca alta 
20 metri,in www.fortedifenestrelle.com 
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Il  sistema fortificato di Fenestrelle, il più importante complesso di  
opere  militari delle Alpi, comprende i tre forti di San Carlo, Tre Denti e  
Valli che ora si analizzano singolarmente. 
Il forte  San Carlo si compone  di un' ampia Piazza d'Armi nella quale si 
trovano  il Palazzo del Governatore, il Padiglione degli Ufficiali, la 
Chiesa e, vicino alla suddetta piazza ,furono costruiti  i tre quartieri 
militari.  
Da questo piazzale, sotto la torre dell'orologio e di fianco all'ingresso 
secondario del forte, inizia  la “scala coperta”.  
La fortezza è  completata dalla  Polveriera di Sant'Ignazio, dalla Porta 
Reale e da ulteriori fabbricati che furono destinati a depositi per 
munizioni e pezzi di artiglieria, locali di caricamento, laboratori per gli 
“artigiani manutentori”, corpi di guardia, infermeria, magazzini per 
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 Il potenziale fronte d'attacco ai danni del forte,in www.fortedifenestrelle.com 
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 La fortezza di Fenestrelle nel 1865 ,in www.fortedifenestrelle.com 
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fieno, paglia, legna da ardere e derrate alimentari. 
 
133
 
 
Il forte  Tre Denti  è collocato  sulla sommità di una ripida dorsale 
rocciosa, a quota 1400 m.  
Tale sito fu fortificato  alla fine del XVII secolo  secondo le indicazioni 
del maresciallo Nicola Catinat, il quale dispose che fosse costruita una 
ridotta francese, come parte integrante del sistema difensivo del forte 
Mutin.  
Dopo il trattato di Utrecht  i Savoia conferirono al Magg. Ing. Giulio 
Cesare Bessone l‟incarico di ampliamento del forte   rispetto ai lavori 
compiuti in precedenza da parte francese. 
Fu eretta  la “garittona dei Tre Denti” denominata “Garitta del Diavolo”, 
validissimo  punto di osservazione realizzato a strapiombo sulla cima di 
una rupe, alta oltre 20 m, la quale  sovrasta il Forte Tre Denti ed è 
raggiungibile percorrendo una ripida e stretta scalinata a sei rampe.  
Tali lavori di fortificazione, più che altro consistenti in riparazioni e 
riadattamenti delle vecchie postazioni, con barricate formate da palizzate 
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 I massicci corpi di fabbrica del Forte San Carlo ,in www.fortedifenestrelle.com 
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in legno di larice "maleggine", proseguirono fino al 1730 quando il forte 
fu inglobato nello sbarramento militare “a serra valle” del Bertola.  
Esso  fu dotato di batterie d'artiglieria e di alcune costruzioni, in parte 
ricavate nella roccia viva, utili per il  fabbisogno interno tra cui un 
baraccamento per soldati ed ufficiali sistemato  su due piani nonché  un 
sottotetto da utilizzare quale  magazzino; una polveriera a pianta 
quadrata e con copertura in lastre di pietra  in posizione leggermente 
staccata ed isolata e dotata di una  torretta parafulmine di forma 
troncoconica; un basso fabbricato, del quale restano ora pochi ruderi, 
utilizzato forse come stalla per i muli, una cisterna idrica e un nuovo 
acquedotto sotterraneo.  
 Sotto tale  forte fu realizzata una condotta artificiale, alta 130 cm e larga 
80, percorribile  da una persona, lunga 424 m. che  si addentra in 
profondità nella montagna andando a prelevare l'acqua da una sorgente 
naturale attiva tutto l'anno.  
L'acquedotto  proseguiva a fianco della “scala coperta”, all'interno di una 
struttura in muratura coperta da lastre in pietra, alimentando oltre che il 
Forte Tre Denti anche il Forte San Carlo. Percorrendo una galleria che 
attraversa  il forte, si raggiunge “l'uscita del soccorso”: un ponte levatoio, 
di cui  restano una  parte delle travature del bilanciere a parallelogramma, 
che  consentiva di uscire verso il lato piemontese, nella pineta di 
Mentoulles.  
Tale accesso secondario, presente in tutte le fortezze , era protetto 
lateralmente da un corpo di guardia, munito di feritoie. 
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 Baraccamento principale del Forte Tre Denti dove alloggiava l'esigua guarnigione. 
L'edificio, che ospitava anche magazzino e cucine, è ricavato in parte nella roccia viva 
,in www.fortedifenestrelle.com 
135
 La polveriera del Forte Tre Denti vista dalla Garitta del Diavolo,in 
www.fortedifenestrelle.com  
136
 Il nucleo principale del Forte Tre Denti,in www.fortedifenestrelle.com 
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 La Garitta del Diavolo, che sovrasta il Forte Tre Denti, fu eretta già nel 1720 per la 
straordinaria visuale che da lì si gode. Il suo nome è legato al fatto che la garitta piena di 
spifferi diventava «infernale» per le sentinelle quando pioveva, nevicava o tirava vento; 
nonché ad una leggenda sorta durante i lavori di costruzione. Essa narra che tali lavori 
andarono un pò per le lunghe per lo zampino del diavolo che, di notte, disfaceva quanto 
già realizzato dai muratori,in www.fortedifenestrelle.com. 
138
 Fontana in prossimità del Forte Tre Denti,in www.fortedifenestrelle.com.  
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Il forte  Delle Valli, come sopra indicato,  è  costituito dall‟ insieme delle 
tre ridotte Elmo, Sant'Antonio e Belvedere, ma tale denominazione prese 
corpo solo nel XIX secolo perché prima le ridotte erano indicate soltanto 
con il proprio nome.  
I lavori delle tre ridotte iniziarono con la  costruzione di baracche per le 
maestranze, con la  fornitura di sabbia, calce e legname, la provvigione e 
messa in opera di “bornelli”139  per la condotta dell'acqua ai cantieri “dal 
Pinaia sino a Chateau Arnaud per la Fortificazione ordinata da S.M. da 
farsi in detti posti”.  
 La facciata barocca è ornata da lesene e decorazioni in granito giallo: lo 
spazio interno, sacrificato in termini di superficie, si protende  verso 
l'alto per una diecina di metri. Un piccolo campanile ne sormonta il tetto. 
 La Ridotta Belvedere era difesa da oltre 20 pezzi d'artiglieria, di cui 7 
sistemati nella casamatta sul fronte occidentale e sud-occidentale, e gli 
altri in piazzole a cielo aperto, distribuiti sull'intero perimetro.Furono 
costruiti anche  magazzini d'artiglieria e  riservette affiancate alle 
casematte per le operazioni di caricamento e manutenzione delle bocche 
da fuoco.  
Essa comunicava con  la ridotta Sant'Antonio tramite un ponte fisso 
centrale, ora non più esistente, ed una coppia di ponti levatoi laterali a 
“caponiera”;  quest‟ultima  è collegata tramite  altri tre ponti con la 
ridotta denominata  l'Elmo.  
La  ridotta Belvedere presenta  una lunga scalinata di 50 gradini, assai 
ripida, chiamata “Scala delle Tre Traverse” che dal fossato occidentale 
conduce al camminamento antistante i tre ponti di collegamento con la 
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 Tronchi scavati di “buon” larice stagionato 
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Sant'Antonio
140
.Quest‟ultima è di dimensioni modeste;essa  è costituita 
da un unico fabbricato per metà ricavato nella roccia viva e 
comprendente una polveriera a due piani sul lato est e otto stanzette per 
l'esigua guarnigione, sul lato sud. 
Nella ridotta  Sant'Antonio fu costruita una  polveriera, delimitata 
superiormente da una  volta a botte in mattoni ancorata con tiranti 
metallici ad una seconda volta che ricopre l'intero edificio; su questo 
tetto a terrazza erano sistemati due mortai o pezzi di piccolo calibro.  
A fianco della polveriera furono create  due riservette munizioni.  
La ridotta dell'Elmo ha una facciata molto simile a quella della 
Sant'Antonio munita di cinque finestre, difese da robuste sbarre in ferro, 
e di un piccolo portale ad arco a tutto sesto, preceduto da un terrazzino di 
accesso. Essa è sormontata da sette casematte sul lato ovest, costruite 
alla metà del XIX secolo, al fine di  proteggere i più moderni cannoni.  
Sei casematte sono orientate verso la strada del colle delle Finestre e la 
settima  fu  posta nel punto più elevato della piazzaforte, a quota 1783 m. 
ed  è direzionata verso il pianoro di Pra Catinat. A nord e a est erano 
sistemati cannoni leggeri posti su  10 piazzole a cielo aperto ed erano  
rivolti verso Pra Catinat e la bassa val Chisone. 
La ridotta dell'Elmo  possedeva  una stazione ottica collegata con la 
punta del Mezzodì, una scuderia per 18 muli nonché  magazzini, locali di 
caricamento e riserve munizioni.  
L‟intera fortezza è  circondata da un camminamento con postazioni per 
fucilieri ed è collegata alla strada di pra Catinat da un  ponte  a quattro 
arcate a tutto sesto che supera uno strapiombo denominato “Ponte 
Rosso” e si conclude in cima  con una “doppia tenaglia gigliata”. 
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 È così chiamata perché tre alti muraglioni “traverse” ne proteggevano il 
camminamento in caso di bombardamenti.  
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 All‟interno è presente un pozzo consentiva di prelevare l'acqua dalla 
sottostante cisterna  elemento che  rendeva autosufficiente la ridotta in 
caso di assedio. Una galleria interna conduce alla “scala coperta”e la 
“Santa Barbara” è collegata  con l'esterno tramite un ponte levatoio che 
immette su una diramazione della cosiddetta “strada dei cannoni”che è  
una via esterna, artificiale e con pendenza contenuta, inserita all'interno 
di una pineta, sul versante di Fenestrelle, caratterizzata da 26 tornanti 
segnalati con pietre miliari recanti il numero progressivo dal basso verso 
l'alto. Essa è così denominata  perché lungo questa strada i muli 
trasportavano i cannoni alle varie postazioni fino alla vetta. Il 
meccanismo di sollevamento del ponte levatoio della “Santa Barbara” fu 
prodotto nel 1884 dalla ditta G. Maggi, come appare impresso sul 
bilanciere a parallelogramma in ferro montato sopra due alti pilastri e 
ancora munito di catene. A seguito dell‟adesione dell'Italia  alla triplice 
alleanza nel 1882 furono edificate e riorganizzate numerose opere 
militari più vicine al confine francese come ad esempio il forte eretto 
sulla cima del Monte Chaberton a oltre 3000 m di quota.  
Anche la piazzaforte fenestrellese fu interessata da lavori di 
rafforzamento e furono costruiti  due nuovi avamposti: il Forte Serre 
Marie e il Corpo di Guardia del Falouel. 
 Nello stesso periodo la ridotta “Santa Barbara” e quella  “Delle Porte” 
furono armate con pezzi di calibro superiore, piazzati in “barbetta” sulla 
sommità dell'edificio,ove sono state rinvenute le pietre basamentali nelle 
quali erano incastrate le rotaie che consentivano il brandeggio del 
sottoaffusto del cannone. I proiettili giungevano sul tetto direttamente 
dai locali di caricamento sottostanti tramite un montacarichi manuale 
alloggiato in una apposita torretta eretta sul lato est del fabbricato. A 
quota 1680 mt. ove è presente  la ridotta “Delle Porte”,vi sono  due 
115 
 
postazioni d'artiglieria in “barbetta” sul tetto ed il montacarichi per i 
proiettili ed  è preceduta da una polveriera di 36 mq con accesso 
indipendente dalla “Scala Coperta” edificata ad est sul versante protetto 
del crinale.  
Vicino alla suddetta ridotta fu costruita la batteria “dell'Ospedale”141, la 
quale  presenta due  piazzole di tiro ed una riservetta per munizioni 
inserita nella galleria che conduce alla “Scala Coperta”.  
Nel secolo scorso  le cannoniere delle due aree di tiro furono modificate 
per poter adeguatamente ospitare le mitragliatrici “Gardner” il cui 
compito era quello di proteggere da vicino il sottostante fossato con “tiro 
d'infilata”142 .   
Il forte è circondato da profondi fossati, protetti da muraglioni traforati, 
massicce traverse e bastioni a tenaglia che eliminavano ogni “punto 
morto” e rendevano anche questo baluardo  inespugnabile. La ridotta 
“Belvedere” è la più estesa e completa delle tre ed  è collegata dalla 
“Scala Coperta” e da quella “reale”,dalla quale  si accedeva alla “Porta 
Reale” attraversando un ponte levatoio143  costituito da tre parti, una 
sollevabile,quella vicina all'ingresso, e da due parti  fisse, costituite da 
passerelle in legno di larice poggianti su due alti muri battiponte che si 
ergono  per quasi 10 metri dal fossato sottostante. All'interno 
dell'edificio
144
 è presente  il pesante bilanciere a travi in legno che 
azionava la breve levatoia con l'ausilio di contrappesi. Nei pressi della 
                                                 
141
 La batteria dell'Ospedale deve  il suo nome ad una vicina caserma utilizzata come 
ospedale ed eretta  per carenza di spazio fuori dalle mura. 
142
 Radente alle mura. 
143
 Denominato “ponte reale”. 
144
 Tale edificio è chiamato il tempietto per la presenza di elementi decorativi “classici” 
che impreziosiscono la facciata (lesene, cornicione, timpano triangolare) e le 
conferiscono un aspetto tipico degli edifici religiosi. 
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“Porta Reale” sono presenti  il magazzino delle polveri145  ed un Corpo 
di Guardia a tre piani. Nella parte posteriore della polveriera furono 
costruiti tre caseggiati quali furono adibiti a camerate per i soldati. 
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 Denominato, in una mappa della  fine del secolo XIX, polveriera San Carlo alle Valli. 
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 Porta reale del Forte Delle Valli, o anche tempietto, per l'aspetto simile ad un edificio 
religioso classico,in www.fortedifenestrelle.com 
147
 Ridotta Belvedere: splendide modanature in granito giallo ornano la cappella 
militare,in www.fortedifenestrelle.com 
148
 Interno della cappella del Forte Delle Valli,in www.fortedifenestrelle.com 
149
 Ridotta Belvedere, i tre quartieri,in www.fortedifenestrelle.com 
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 Veduta della ridotta dell'Elmo,in www.fortedifenestrelle.com  
151
 La facciata principale della ridotta Sant'Antonio e alle sue spalle la sequenza di 
casematte della ridotta Elmo ,in www.fortedifenestrelle.com 
152
 La scalinata delle tre traverse ,in www.fortedifenestrelle.com 
153
 Il Ponte Rosso, che collegava il Forte Delle Valli nel suo punto più alto con la strada 
di pra Catinat. Si noti, sotto il pilastro della seconda arcata, l'accesso alla piccola camera 
di mina: in caso di estremo pericolo lì sarebbero state collocate le mine per far saltare il 
ponte,in www.fortedifenestrelle.com 
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8.Le dotazioni difensive della fortezza di Fenestrelle.  
L'armamento della fortezza di Fenestrelle era costituito da bocche da 
fuoco  risalenti  al secolo XVIII e  dagli inventari risulta che la 
consistenza numerica fosse di circa  sessanta  pezzi di grosso calibro, la 
maggior parte dei quali costituiti da   “affusti a coda lunga”, montati su 
due alte ruote  cosi come si usava dalle artiglierie del 
tempo.Successivamente tali cannoni furono  sostituiti con quelli di 
marina che erano  fissati con anelli ai parapetti al fine di  frenare il 
rinculo e, per consentire  la dispersione del fumo  prodotto dagli spari, le 
bocche furono sistemate a cielo scoperto . 
 Nel 1741, alcuni anni prima della battaglia dell'Assietta, erano presenti: 
88 cannoni in bronzo, 132 affusti per i cannoni,23.300 palle di cannone 
di vario calibro, 18 mortai, 36 affusti per mortai, 2.400 bombe, mezze 
bombe, granate reali, 12.030 granate a ramparo e a mano, 20.155 rubbi 
di polvere, 2.900 rubbi di piombo. 
La guarnigione era composta da 1500 fanti
154
 che dovevano servire per 
una difesa di almeno 180 giorni ed è per tale motivo che le armate 
francesi non attaccarono il forte  nel 1747, ma preferirono  attaccare il 
passaggio che ritenevano più  sguarnito  e cioè l‟Assietta.  
Nel 1785 fu aumenta la dotazione armamentaria del forte ed i  cannoni 
diventarono 94, i mortai 24, le granate reali  8.000, i cartocci caricati a 
mitraglia 1800. 
 In una relazione del 30 maggio 1815, inerente al conteggio delle bocche 
da fuoco con il relativo armamento si indica che gli armamenti presenti 
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 I militari erano suddivisi a rotazione in tre turni differenti:1/3 di guardia, 1/3 di 
picchetto ed il rimanente a riposo .Nel 1785  fu aumentato il numero dei soldati ivi 
allocati che raggiunse quello di 2171 uomini, di cui 1800 fanti e 371 artiglieri ed 
ausiliari. 
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al forte erano: 76 cannoni, 31 mortai, 10 obici, per complessivi 117 pezzi 
d'artiglieria. 
Nel 1818, per ovviare all'inconveniente del rinculo, che costringeva i 
serventi a rimettere in batteria il cannone dopo ogni salva,fu introdotto 
anche nell'artiglieria da fortezza piemontese il sistema frenante inventato 
dal francese Gribeauval  nel secolo XVIII che consisteva nel sottoporre 
all‟ affusto navale un sott'affusto sul quale il primo, sostituite le ruote 
con quattro zoccoli di legno detti “lisce” strisciava all'indietro ad ogni 
colpo sparato, ottenendo un efficace rallentamento guidato della sua 
corsa. La parte anteriore del sott'affusto era fissata con un perno al 
pavimento della postazione, mentre quella posteriore, montata su due 
ruote rotolanti su una rotaia semicircolare, consentiva il brandeggio del 
pezzo. L'applicazione del congegno sollevava notevolmente da terra la 
canna, rendendo necessario sistemare piuttosto in alto le cannoniere.  
Una radicale trasformazione dell'armamento della  piazzaforte fu 
effettuata verso la fine del secolo XIX con l'adozione di due obici  da 12 
e da 15 cm, di un mortaio da 15 cm,  e di un cannone da 75 mm.. Tale 
ammodernamento, soprattutto per quanto si riferisce al mortaio ed al 
cannone, si rese necessario per completare il rafforzamento della difesa 
alpina occidentale, come prescriveva il trattato di alleanza stipulato dal 
governo italiano con gli Imperi centrali nel 1882. Per tale motivo furono 
sistemate artiglierie in opere staccate minori, di nuova costruzione, al di 
fuori del vecchio complesso originario, in modo che potessero essere 
controllati anche i settori non raggiungibili dal fuoco. La consistenza 
complessiva dei pezzi che così armarono la fortezza fu aumentata a  150 
all‟inizio del secolo XX.Le   artiglierie rimasero in sede  fino al 1915 
quando, per le esigenze della prima  guerra mondiale, furono trasferite 
sul fronte orientale. 
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 Casematte ottocentesche, in una veduta invernale, sotto un manto di neve,in 
www.fortedifenestrelle.com 
156
 Le Ridotte Sant'Antonio ed Elmo, sullo sfondo il Monte Orsiera,in 
www.fortedifenestrelle.com  
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 Ridotta Belvedere: a destra il Corpo di Guardia e a sinistra la Polveriera San Carlo 
alle Valli ,in www.fortedifenestrelle.com 
158
 Strada interna di collegamento fra i magazzini nella tenaglia occidentale del Forte 
San Carlo ,in www.fortedifenestrelle.com 
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 La Scala Coperta: 3996 gradini e 530 metri di dislivello, in 
www.fortedifenestrelle.com 
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9. Cenni sulle principali piazzaforti francesi 
Sul versante francese, come si è detto, le fortificazioni di Briançon e di  
Grenoble erano  le più importanti tra quelle poste sul confine tra il Regno 
di Francia e quello di Sardegna  a tutela del confine medesimo . 
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 Carta  delle  fortificazioni francesi nel 1690 in Michèle AVÉ, Vauban, Vic-en-
Bigorre ed. MSM, 1998, pagina 32. 
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 Fortificazioni francesi  costruite  dai predecessori di Vauban fino alla  prima metà 
del XVII secolo in http://www.vauban.asso.fr/fortifications.htm 
162
 Fortificazioni   costruite o implementate da Vauban nella seconda metà del XVII 
secolo  in http://www.vauban.asso.fr/fortifications.htm 
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In particolare si reputa opportuno indicare  il sistema di “Séré de 
Rivières” che  è una serie di fortificazioni costruite dal 1874 fino 
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 Fortificazioni   costruite dai successori di Vauban dalla  prima metà del XVIII secolo 
in http://www.vauban.asso.fr/fortifications.htm 
164 
 Il sistema di “Séré de Rivières” in http://www.vauban.asso.fr/fortifications.htm. 
165 
Sara Chiantore – Dario Gariglio, Fortezze e Cittadelle – difese secolari tra Italia e 
Francia, Editrice Morra, Almese (TO), 2004. 
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all'inizio della prima guerra mondiale, lungo i confini e le coste della 
Francia. Esso prende il nome dal suo progettista  generale Raymond 
Adolphe Séré de Rivières,ingegnere militare, il quale fu soprannominato 
il Vauban del XIX secolo. 
Circa la fortezza di Briançon,essa era posta sulle  Alte Alpi ed era stata 
costruita su un altipiano (321 metri) che domina la confluenza della 
Durenza e della Guisana.  
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Tale fortezza  era una piazzaforte di primo rango costituita da un sistema 
difensivo che, iniziato nel 1722, ha continuato a perfezionarsi 
successivamente cosi da risultare un ottimo campo trincerato di 
particolare importanza strategica. Briançon è la chiave del bacino della 
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 Posizione  della fortezza di Briançon 
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Durance ed il perno di difesa delle Alpi del Delfinato da Ginevra al 
Mediterraneo giacchè da questa posizione si può con facilità manovrare 
sia  verso la Savoia come verso il Varo e nella direzione della valle di 
Ulzio e Pragelato. A Briançon , infatti, convergono numerose linee di 
comunicazione (strade, sentieri, mulattiere) che, girando i forti italiani di 
Fenestrelle ed Exilles,   conducono verso la valle del Po. Dal punto di 
vista difensivo, la Piazzaforte di Briançon sbarrava la strada del 
Monginevro e le diverse comunicazioni che conducono alla valle di 
Thures ed a quella di Bardonecchia. 
 Dalla seconda metà dell‟ Ottocento il campo trincerato di Briançon fu 
essenzialmente costituito da sei forti principali posti ad est ed a sud est 
della città sulla riva sinistra della Durenza, circondati da opere 
accessorie , appoggiate l‟una all‟ altra dall‟ azione del tiro incrociato. 
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 Particolare della fortezza di Briançon 
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A nord, sulla Roccia dell‟ Ulivo vi era un settimo forte a sbarramento 
delle provenienze da San Martino D‟Arco.  
Relativamente alla fortezza di Grénoble
168
, essa riacquistò particolare 
importanza strategica quando divenne piazzaforte di frontiera verso 
l‟Italia unita. L‟insediamento, oltre ad essere un importante centro 
difensivo, costituiva anche un deposito di approvvigionamento e 
munizionamento per il dispositivo di prima linea.  La città era protetta da 
una cinta fortificata che si sviluppava ai due lati del fiume. La parte più 
antica dell‟abitato, posta  nell‟ ansa dell‟Isère ,era circondata da otto 
bastioni ai quali si aggiungevano nell‟ Ottocento  altri cinque a copertura 
delle aree rimanenti all‟interno dell‟ansa. 
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 Capitale del Delfinato 
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La cittadella, situata sulla parte opposta del fiume, dominava la strada 
per Chambèry e la Savoia e si sviluppava intorno a un rilievo fortificato 
con una cinta dotata di cinque bastioni, il cui punto di resistenza 
principale , alle spalle del bastione piu‟ settentrionale, era la cosiddetta 
Bastiglia . 
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 Fortezza di Grenoble 
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CAPITOLO IV 
ANALISI DELLE TATTICHE E STRATEGIE 
 
 
1. Tattica e strategia degli eserciti  
 
Il comandante di un esercito del XVIII secolo e dei primi del XIX aveva 
un potere assoluto sulle proprie truppe ma anche dei limiti ben precisi, 
costituiti dalle necessità di rifornimento. Per un‟armata due sono le cose 
fondamentali: mangiare e sparare; e per entrambe non ci sono mai 
abbastanza scorte. 
Cominciamo dai viveri. Nel primo Seicento gli eserciti si erano sempre 
nutriti di quel che trovavano nei territori che attraversavano e 
devastavano; e questo aveva significato dover spesso soffrire la fame.  
Per evitare simili inconvenienti, verso la fine del secolo avevano 
organizzato il servizio d‟intendenza. Ad esso toccava non solo il 
reperimento, la conservazione e la distribuzione delle vettovaglie e dei 
foraggi, ma anche l‟invio di uniformi – che fino alla metà del XVII 
secolo si usavano molto meno che in seguito – e di munizioni e polvere 
da sparo, adoperate nel secolo precedente in quantità inversamente 
proporzionale al numero di picche in servizio nelle armate.  
Tutto questo materiale veniva raccolto dai vari appaltatori – in Austria 
nella seconda metà del  XVII secolo l‟unico affidabile era Samuel 
Oppenheimer – che avevano una capillare rete di piccoli fornitori e 
veniva versato poi nei magazzini. Da là era fatto proseguire, per acqua o 
per terra, ad altri magazzini più vicini alle truppe in campagna. Queste, a 
loro volta, potendo sostenersi solo in minima parte con le requisizioni 
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effettuate in zona d‟operazioni, dipendevano quasi completamente dalla 
presenza di depositi e dai collegamenti che avevano con essi. 
La massima autonomia – e conseguentemente il più ampio raggio 
d‟azione – che un esercito potesse raggiungere era quello consentito 
dalla quantità di cibo che i soldati potevano portare con sé. E non era 
certo consistente, giacchè sarebbe stato salutato come geniale il famoso 
“Sistema delle cinque marce” inventato da un allievo del principe  
Eugenio di Savoia , Federico il Grande, che consentiva alle truppe con 
nove razioni – tre addosso e sei nei carri al seguito – di avanzare per tre 
giornate di marcia e di tornare all‟accampamento, le cui scorte avrebbero 
fornito il pasto serale della sesta giornata. Ma si sarebbe stati già alla 
metà del Settecento. 
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Era quindi naturale che i generali tendessero a distruggere più le linee di 
comunicazione ed i magazzini che l‟armata avversaria, dato che uno 
scontro campale sarebbe costato, in uomini e armi, molto più dell‟azione 
contro un centro di rifornimento e non avrebbe portato necessariamente a 
quel ripiegamento che invece il nemico, privo di cibo e munizioni, 
sarebbe stato costretto a effettuare verso gli altri suoi depositi, più 
lontani ma ancora intatti. E questo era il motivo per cui molti generali 
sostenevano la possibilità di vincere una guerra senza combattere troppo 
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o, come diceva il Maresciallo di Sassonia – l‟altro riuscito allievo di 
Eugenio – senza combattere affatto. 
Le campagne di guerra erano quindi piuttosto lente e le battaglie 
relativamente scarse, ma non certo per l‟effeminatezza dei generali in 
merletti. 
In compenso erano numerosi gli spostamenti. Si guerreggiava 
prevalentemente in primavera ed estate. L‟autunno portava sempre un 
rallentamento dell‟attività bellica a causa delle prime piogge che, 
rendendo difficile la viabilità, impedivano i rifornimenti necessari a 
grandi operazioni e complicavano e ostacolavano il movimento delle 
truppe. Queste allora abbandonavano il teatro di guerra e si disponevano 
in prossimità dei magazzini, ritirandosi nei quartieri d‟inverno, mentre i 
comandanti in capo profittavano della pausa per rientrare alle rispettive 
corti, a riferire sulla campagna appena finita e a preparare quella 
seguente.  
Fino a primavera si riequipaggiava l‟esercito, si riempivano i vuoti 
causati da morti, ferite, catture, malattie e, in larghissima parte, 
diserzioni e ci si riposava.Ma, attenzione, solo le operazioni maggiori 
erano sospese; le minori continuavano il più possibile, sempre che 
l‟orografia lo permettesse.  
Lo si vide, ad esempio, nell‟inverno 1690 – 91 in Piemonte, dove 
consistenti aliquote delle opposte cavallerie continuarono ad azzuffarsi 
per tutta la stagione, battendo le strade alla ricerca dei convogli o delle 
truppe nemiche e cercando d‟infliggere il maggior danno possibile171.   
Una battaglia invernale era un‟eccezione ed una sorpresa e, prima della 
Guerra di Successione d‟Austria, se ne videro pochissime. Malplaquet 
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sarebbe stata tra queste; e l‟eccezionalità dipendeva soprattutto dalla 
carenza di munizioni che affliggeva l‟esercito durante la cattiva stagione, 
sempre a causa del cattivo stato delle strade, e dalla grande varietà di 
armi da fuoco, e conseguentemente di calibri e proiettili. 
Il problema non interessava tanto la Fanteria quanto l‟Artiglieria. La 
prima era dotata al massimo di due o tre tipi diversi di arma da fuoco 
individuale. Poiché la tecnica produttiva del tempo non permetteva altro 
che un‟approssimativa uniformità delle canne e, quindi, dei calibri (ad 
esempio i fucili piemontesi in uso dalla Guerra della Grande Alleanza in 
poi, avevano un calibro compreso fra i 17,3 ed i 17,5 millimetri, pari ad 
una pallottola di piombo pesante un‟oncia di Piemonte, cioè 30,7 
grammi), il soldato al campo pescava nel mucchio, provava se la palla 
entrava o no dentro la canna e, più o meno, ne trovava sempre 
abbastanza per equipaggiarsi. 
Tutto diverso il caso dei pezzi d‟artiglieria. Intanto la loro varietà era 
maggiore e cambiava da esercito a esercito. Si passava, per esempio, dai 
22 tipi ufficialmente in dotazione all‟esercito imperiale nel 1713 alla 
dozzina dei Piemontesi fino ai 7 – 8 dell‟esercito francese. 
Nel corso del XVII secolo l‟evoluzione delle tecniche costruttive degli 
affusti aveva portato ad un loro progressivo alleggerimento e ad una 
conseguente diminuzione del numero dei cavalli, o dei buoi, necessari a 
trainarli. Nonostante ciò, all‟inizio del XVIII occorrevano pur sempre 
una dozzina di cavalli per un pezzo da 33 libbre
172
, 8 per quello da 24, 
sei per quello da 12 e così via.Le munizioni, le polveri e le attrezzature 
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venivano trasportate dai convogli del Treno d‟Artiglieria in carri a 
quattro cavalli, con una capacità di carico compresa tra mezza tonnellata 
e 800 chili. 
Facciamo un po‟ di conti: un pezzo d‟artiglieria poteva contenere una 
carica di lancio di peso variabile fra le 2 e le 18 libbre di polvere da 
sparo, pari queste ultime a circa 6 chili. La polvere, la cui grana variava a 
seconda del tipo di bocca da fuoco alla quale era destinata, era contenuta 
di solito in barili da 100 chili per i pezzi maggiori e da 50 per quelli 
minori. Se ne deduce che un carro poteva portare da 5 a 8 barili (o da 10 
a 16), consentendo circa sedici tiri a un pezzo maggiore o una 
cinquantina a uno di tipo piccolo. Considerando che una bocca da fuoco 
di grosso calibro poteva sparare tranquillamente una cinquantina di colpi 
al giorno, occorrevano tre o quattro, cioè da 12 a 16 cavalli e tre o 
quattro conducenti, per le sole cariche di lancio necessarie all‟attività 
giornaliera di un unico pezzo. 
A loro volta le bombe, di vario genere, tra cave e piene, arroventabili e 
incatenabili, andavano trasportate su altri carri; e di solito non se ne 
riusciva a stivare più d‟una trentina in ognuno. Poi bisognava provvedere 
alla polvere per gli inneschi, di grana più fine, in recipienti da 25 chili, 
ed alle attrezzature di uso corrente: scovoli, pale, cucchiai, miccia, 
acciarini e via dicendo. 
In linea di massima possiamo dunque calcolare a non meno di sei i carri 
necessari al funzionamento giornaliero e non intensivo di un solo pezzo 
di grosso calibro. E ci teniamo stretti. Per l‟assedio di Pinerolo del 1693 
si prevedeva infatti che ai 20 mortai piemontesi sarebbero occorse 
10.000 bombe e 2.500 carretti da trasporto. Quando poi l‟assedio 
cominciò, da Torino partivano mediamente 100 – 150 carri al giorno per 
ripianare i consumi di munizioni. Calcolando almeno quattro cavalli per 
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ogni carro si ottiene un totale di 400 – 600 quadrupedi impiegati 
quotidianamente solo per le batterie d‟assedio. 
Le pariglie andavano alternate, per farle riposare, e nutrite. Il foraggio 
doveva essere trasportato da altri carri, trainati da altri cavalli, anche loro 
da nutrire. Poi c‟era da provvedere agli uomini, con vettovaglie, 
munizioni, attrezzi e parti di ricambio; e bisognava portare indietro i 
feriti. E occorreva foraggiare la cavalleria; e i cavalli del parco 
d‟artiglieria sotto la città. 
E questo, per di più, era un caso fortunato, perché Pinerolo era molto 
vicina ai magazzini principali di Torino e non c‟erano spostamenti di 
truppe. Se invece si fosse trattato d‟una normale campagna di 
movimento, si sarebbe dovuto impiegare un numero di mezzi e 
quadrupedi da doppio a decuplo, a seconda della distanza dalle basi di 
rifornimento. 
In queste condizioni non c‟è da stupirsi quando si legge che l‟esercito di 
Marlborough ed Eugenio in Fiandra ebbe bisogno di 16.000 cavalli da 
tiro e 3.000 carri munizione per muoversi su Mons nell‟agosto del 1708. 
A questa enorme quantità di veicoli e quadrupedi si aggiungeva il peso 
morto delle famiglie di ufficiali, sottufficiali e soldati, con servitori, 
clienti, cantinieri, prostitute, giocolieri e ricettatori. 
Studi attendibili sull‟esercito imperiale in Italia negli anni dal 1701 al 
1706 fanno ascendere i non militari ad un numero pressoché pari a 
quello dei militari. Quando poi si passa a calcolare anche gli eserciti 
francese, piemontese e milanese al servizio spagnolo presenti nella 
Lombardia orientale nel periodo 1701 – 3, si arriva  a un rapporto con gli 
abitanti del luogo ondeggiante fra 3 a 1 e 2 a 1. 
Tutta questa massa di gente si doveva spostare ogni volta che si 
muoveva l‟esercito. Ne risultava che il reparto in marcia doveva 
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sobbarcarsi di un pesantissimo fardello di bagagli, ai quali si sommavano 
gli effetti personali di ufficiali e soldati e delle rispettive famiglie, 
rallentando i movimenti di tutta l‟armata.Era un grave impaccio, specie 
se si considera che, per i motivi logistici già esposti, la marcia era un atto 
di fondamentale importanza strategica. 
In linea di principio veniva fatta in brevi tappe, sfruttando le ore di luce, 
e con imponenti misure di sicurezza in testa, ai fianchi e indietro. Unità 
di cavalleria leggera venivano mandate molto avanti e, insieme a loro, 
avanzavano gli ufficiali incaricati di organizzare i quartieri e reperire i 
rifornimenti, o parte di essi, per l‟armata in arrivo. 
Una volta raggiunto, il luogo designato era ispezionato e, se tutto andava 
bene, i cavalleggeri si spingevano in avanscoperta per verificare 
l‟assenza di nemici nelle vicinanze. Mentre i commissari requisivano 
tutto quello su cui riuscivano a mettere le mani, intimavano di 
consegnare il resto pena il saccheggio e promettevano di pagare, cosa 
che poi spesso non facevano, specie se erano austriaci.  
All‟arrivo dell‟esercito, di solito poche ore dopo, i soldati si 
acquartieravano rizzando le tende dove veniva loro indicato. Ogni sera 
bisognava dunque rimontare il campo e smontarlo ogni mattina. 
Nell‟intervallo occorreva pensare a procurarsi la cena, il che significava 
generalmente che, se quanto i commissari avevano trovato non era 
sufficiente, bisognava spedire in giro distaccamenti di fanteria e 
cavalleria in cerca di cibo, acqua e foraggio, perdendo un altro bel po‟ di 
tempo. 
Detraendo dalle 24 ore delle giornata quelle dedicate a tali operazioni ed 
al riposo, non rimaneva molto per marciare da un posto all‟altro. Non c‟è 
quindi da stupirsi quando si scopre che la tappa media fino a Napoleone 
non eccede la dozzina di chilometri al giorno (3 leghe, o circa sette 
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miglia). Per questo motivo, poiché le truppe marciavano in colonna, ma 
in genere non inquadrate, su strade di piccola capacità, era tutt‟altro che 
insolito il caso d‟un esercito le cui teste di colonna cominciavano a 
impiantare il campo d‟arrivo mentre la retroguardia stava smontando 
quello di partenza.       
C‟è invece da strabiliare di fronte a una marcia come quella di Eugenio 
dal Veneto al Piemonte nel 1706, o davanti al trasferimento e 
ridispiegamento dell‟Armata Sarda di Carlo Emanuele III, che nel 1742 
impiegò “appena” un mese e mezzo per spostarsi da Rimini alla Savoia e 
cacciarne gli Spagnoli (per fornire un termine di paragone moderno, si 
pensi che i reparti appiedati del Regio Esercito Italiano  in Russia nel 
1942 potevano coprire giornalmente tappe di 50 – 60 chilometri.) 
Né bisogna dimenticare che per tutto il periodo furono alte le perdite 
dovute alla marcia. Se gli Inglesi di Marlboroguh caddero a mucchi, 
stroncati dalla fatica, durante la veloce marcia fatta attraverso la Francia 
gareggiando col nemico, ancora nel 1757 Alessandro Verri avrebbe 
parlato con amarezza dei soldati imperiali che crollavano lungo la strada, 
uccisi dal caldo, dalla fatica e dal peso del affardellamento durante gli 
spostamenti in Boemia. 
Relativamente al periodo della Successione di Spagna, sembra 
comunque che le marce meglio organizzate siano state quelle delle 
truppe comandate dal Duca di Marlborough e pianificate da lui e dal suo 
Quartiermastro Generale Cadogan in Germania. Le relazioni e i diari del 
periodo dicono che gli accantonamenti e i rifornimenti erano sempre 
preparati con cura e che nulla del necessario mancava mai. D‟altra parte 
questo era reso possibile soprattutto dalla buona provvista di denaro di 
cui Marlborough disponeva. Poiché Eugenio invece non aveva mai un 
soldo, complice lo stato perennemente comatoso delle finanze 
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asburgiche del periodo, le truppe imperiali in Italia somigliavano più a 
una masnada di briganti da strada (e di ladri di polli, nel senso letterale 
del termine) che a un esercito in movimento. 
Ciò comportava un forte attrito con le popolazioni delle zone attraversate 
e due diverse reazioni da parte loro. La prima consisteva nell‟occultare o 
consumare tutte le derrate e i foraggi di cui disponevano, aumentando 
così i tempi necessari al reperimento dei viveri e rallentando 
ulteriormente i movimenti dell‟armata. La seconda nell‟assalire di 
sorpresa i militari isolati e i piccoli distaccamenti, massacrandoli senza 
pietà. 
Stessa storia nel Piemonte invaso dai Francesi, dove però la resistenza 
era più feroce e organizzata, grazie al sistema della milizia provinciale, 
tanto da riuscire ad obbligare il nemico addirittura a lasciare Asti poco 
prima dell‟assedio di Torino. 
Le controreazioni erano le solite: il saccheggio e l‟impiccagione (quando 
andava bene) di tutti quelli che erano sospettati di resistere o di aver 
resistito al saccheggio stesso.Di casi simili e dei loro effetti sono piene le 
cronache locali del periodo della Successione di Spagna in Italia ed il 
sottosuolo della Pianura Padana. Ancora alla fine del XIX secolo nella 
Bassa Bresciana era possibile imbattersi in fosse comuni contenenti i 
resti di militari imperiali massacrati dalla popolazione inferocita negli 
anni tra il 1702 e il 1706. 
Ma per un esercito dei secoli XVII e XVIII l‟ostacolo in assoluto più 
difficile da superare erano le città. Se non venivano prese 
immediatamente, occorreva assediarle; e ciò richiedeva in genere molto 
tempo, perché si doveva costruire loro intorno un anello di fortificazioni 
e opere d‟assedio, presidiandole con numerosi soldati, cosa questa, molto 
difficile da ottenersi  in un periodo in cui 15.000 uomini formavano già 
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un buon esercito e i 200.000 del Re di Francia erano considerati un 
quantitativo straordinario, difficile da eguagliare e, soprattutto, 
costosissimo. 
E‟ vero che gli assedi potevano essere pianificati abbastanza bene, ma è 
altrettanto vero che riuscivano solo a condizione di avere rifornimenti 
sicuri e continui. Di conseguenza gli assedi procedevano bene in Renania 
e in Fiandra, dove le pianure, la fitta rete di canali e l‟ampia portata dei 
fiumi a partire dal Reno stesso, consentivano un regolare e copioso 
afflusso di rifornimenti. L‟andamento delle operazioni peggiorava poi in 
proporzione all‟asperità del terreno: nella Germania centrale non 
andavano un granchè e, più si procedeva verso est, meno sicuro diveniva 
l‟esito dell‟assedio. In Italia, poi, a causa delle Alpi, gli assedi o finivano 
immediatamente, o, ed era il caso più diffuso, andavano malissimo. 
Di conseguenza le città erano odiate proprio per i rischi che 
comportavano. Per farle cadere si tentava di tutto: bombardamenti feroci, 
mine, scalate, scavi di cunicoli sotterranei, fame, offerte degli onori delle 
armi, capitolazioni di resa favorevolissime, corruzione. Ogni cosa era 
buona pur di prenderle; e nessun generale del Secolo XVIII amava 
veramente gli assedi, con la sola eccezione del Maresciallo di Sassonia, 
che invece sembrava aver scoperto il segreto di farne tanti in poco tempo 
e con successo. 
La procedura era sempre la stessa. Si cominciava col bloccare la città o 
la fortezza distribuendole intorno le proprie truppe. Decisa la principale 
direttrice d‟attacco, si stabiliva lo schema d‟approccio e si passava ad 
“aprire la trincea”. Con questa frase veniva indicato lo scavo dei 
trinceramenti, che poteva essere effettuato sia dai soldati dell‟armata 
assediante, sia da civili rastrellati ad hoc. L‟operazione non era molto 
lunga - anche se pericolosa e complessa -  e la durata dell‟assedio veniva 
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calcolata dalla data dell‟apertura della trincea, cioè dal primo giorno 
degli scavi, indipendentemente da quanto fossero poi durati.Ultimata la 
trincea, potevano cominciare le operazioni d‟assedio vere e proprie, le 
quali si svolgevano secondo una progressione resa comune dalla struttura 
delle fortezze e dalla prassi.  
Per prima cosa occorreva superare le opere esterne della cinta difensiva: 
frecce, rivellini e così via. Già questo non era facile, poiché alcune 
fortezze europee erano dotate d‟un sistema difensivo di mine, che 
venivano fatte esplodere sotto i piedi degli assedianti. Torino, che era 
una delle meglio dotate in questo senso, aveva una rete di cunicoli e 
fornelli da mina che si estendeva su tre livelli sotterranei per ben 14 
chilometri.  
Gli assedianti dovevano neutralizzare le mine con lavori di contromina e, 
se tutto andava bene, potevano poi assalire le opere esterne affrontando 
“solo” il tiro dei pezzi d‟artiglieria e dei fucilieri avversari. 
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Poi c‟erano l‟assalto alla controscarpa ed alla scarpa, cioè la presa del 
ciglio esterno del fossato, la discesa nel fossato stesso e, se era possibile, 
l‟attacco alle cortine murarie. 
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Il passo seguente, che veniva sempre considerato tanto importante da 
farne oggetto di appositi messaggi, recati al sovrano da staffette di alto 
rango, era la presa della strada coperta. Quest‟ultima era la strada interna 
a ridosso della cinta difensiva che consentiva ai difensori di muoversi 
lungo l‟interno delle mura; ma la sua presa, o perdita, era in realtà 
tutt‟altro che risolutiva. 
Presa la strada coperta, veniva il momento di battere in breccia le 
fortificazioni con tutta l‟artiglieria disponibile.Ammesso che gli assediati 
non scavassero mine sotto le piazzole dei pezzi facendole saltare e che le 
loro sortite fossero sempre respinte, arrivava il giorno in cui nelle mura 
veniva aperta una breccia, la cui ampiezza era misurata in “uomini di 
fronte”, cioè in base la numero di fanti che vi potevano entrare stando 
affiancati l‟uno all‟altro. 
Ora, se si trattava di una fortezza, a questo punto la guarnigione riceveva 
l‟intimazione di resa. Di solito, pur di arrivare alla resa, il comandante 
degli assedianti concedeva a quello degli assediati non solo l‟onore delle 
armi, ma addirittura il permesso di ritirarsi con tutti i suoi uomini, un 
numero minimo di cannoni (al massimo una mezza dozzina, 
prevalentemente o solamente di piccolo calibro), pifferi, tamburi, 
stendardi e salmerie dietro la promessa, scritta e firmata, di non 
combattere di nuovo prima d‟un certo lasso di tempo; e la stessa cosa 
poteva avvenire in battaglia se rimaneva accerchiato un nucleo nemico 
tanto consistente da far preferire un minimo di trattativa ad un ulteriore 
sanguinoso assalto. 
Ammesso che potesse permetterselo, il comandante assediato discuteva 
le condizioni della capitolazione, poi ordinava ai tamburini di “battere la 
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resa
174,” ammainava la bandiera ed usciva dalla cinta muraria portando 
ciò che la capitolazione, cioè il testo scritto recante le condizioni di resa, 
aveva consentito.  
Ma se invece si trattava di una città, le cose andavano in modo del tutto 
diverso e molto più fastidioso per gli attaccanti. La città aveva sempre 
una propria cittadella fortificata, nella quale la guarnigione si ritirava 
ogni volta che vedeva aperta una breccia nelle mura, obbligando il 
povero assediante a ricominciare tutto da capo. La resa infatti spesso 
riguardava solo la città vera e propria, ai cui delegati il comandante della 
guarnigione lasciava libertà di patteggiare col nemico, mentre lui si 
ritirava nella cittadella e si disponeva a continuarvi la difesa.      
Nel frattempo magari arrivava un esercito di soccorso e, tranne rari casi, 
come quello di Eugenio sotto Belgrado nel 1717, in cui l‟assediante 
riusciva a battere anche quello e a far arrendere il presidio, era meglio 
levare le tende per non essere accerchiati e sconfitti a propria volta. 
Però poteva darsi che tutte le intimazioni di resa fossero respinte. In 
questo caso la guarnigione poteva arrendersi solo “a discrezione” del 
vincitore, rinunciando cioè a qualsiasi trattativa e con la certezza 
d‟essere fatta prigioniera di guerra. Se poi per disgrazia la città o la 
cittadella cadevano durante uno scontro, cioè erano “prese d‟assalto”, il 
saccheggio e il massacro erano sicuri; col che si comprenderà perchè 
fino a Napoleone sia stato così alto il numero dei centri abitati arresisi 
dopo assedi tanto brevi da sembrare fatti per finta. 
Comunque nella maggior parte dei casi i generali erano molto più 
disposti a misurarsi coll‟avversario in campo aperto. Non era 
esattamente l‟apice dei loro sogni, lo si è spiegato prima, però si poteva 
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considerare la battaglia come un colossale duello. E, se proprio ci erano 
costretti, poiché nessun gentiluomo si sottraeva a un duello, schieravano 
le rispettive truppe e le facevano combattere. 
Gli eserciti, che si affrontavano con notevole ferocia ed enormi difficoltà, 
dovute in gran parte all‟armamento individuale e di reparto, erano allora, 
e nemmeno tutti, articolati organicamente su tre armi: Fanteria, 
Cavalleria ed Artiglieria. 
A suo tempo la battaglia di San Quintino aveva distrutto, oltre alla 
Francia, anche il mito dell‟invincibilità della Fanteria dotata di armi 
bianche rispetto alle Armi, allora considerate secondarie, come la 
Cavalleria e l‟Artiglieria. Per far fronte alla minacciosa preponderanza 
della prima, basata sulla velocità e sull‟urto, gli eserciti europei 
adottarono rapidamente e su larga scala sia le armi da fuoco portatili, in 
modo da danneggiare la cavalleria avversaria prima di esserne agganciati, 
che i cannoni, cercando di rendere le une e gli altri sempre più leggeri, 
maneggevoli e capaci di un elevato ritmo di tiro. 
Effettivamente durante il XVII secolo si erano ottenuti considerevoli 
risultati in termini di miglioramento della maneggevolezza, passando 
dall‟archibugio, di peso tale da non poter essere adoperato senza una 
forcella che lo sostenesse, al moschetto prima ed al fucile a pietra focaia 
poi. 
Parallelamente all‟incremento dell‟efficacia delle armi da fuoco, si ebbe 
una diminuzione del numero di picche, di quelle picche le quali, un 
tempo regine incontrastate del campo di battaglia, si ridussero 
lentamente prima a rivestire una funzione di protezione e copertura degli 
archibugeri e dei moschettieri; e poi a scomparire definitivamente. 
Lasciarono un ricordo di sè nell‟uso delle baionette a tappo, che erano 
quelle che, dopo aver sparato, il fante inseriva nella canna della propria 
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arma da fuoco, rendendola vagamente simile ad una lancia. Tale sistema 
creava però notevoli difficoltà alle fanterie, poichè rendeva ancor più 
laboriosa la serie di operazioni che bisognava compiere per ricaricare 
l‟arma. 
La grande innovazione che si ebbe fu l‟invenzione, fatta da Vauban, di 
una nuova baionetta. Di forma triangolare, con un aspetto molto simile a 
quello di una cazzuola da muratore, più leggera e lunga della precedente, 
poteva essere fissata mediante una ghiera entro cui si infilava la canna 
del fucile; ed in questo modo l‟arma poteva sparare ed essere ricaricata 
con la baionetta inastata. 
Il tiro risultava dunque accelerato, ma la sua precisione restava alquanto 
approssimativa.Il fucile a pietra focaia, adottato da tutti gli eserciti sul 
finire del XVII secolo, era infatti a anima liscia e quindi non consentiva 
nè una mira molto accurata nè una gittata apprezzabile. 
Il primo inconveniente non si poteva risolvere; ma per il secondo si trovò 
un rimedio allungando le canne dei fucili, che cosi diventarono alti 
quanto i loro proprietari. Questo però era un altro problema. Poichè le 
armi del tempo erano tutte ad avancarica,  dopo aver sparato occorreva 
posare il fucile col calcio per terra poi, tenendolo per la canna, bisognava 
ricaricarlo; e questa era una operazione lunga, durante la quale il fante 
restava alla mercè del nemico, dal quale si poteva difendere solo colle 
armi bianche. 
Di conseguenza, per proteggersi a vicenda, per assicurare un tiro 
continuo e per resistere meglio agli attacchi della cavalleria avversaria le 
fanterie manovravano sul campo di battaglia in ordine chiuso, articolate 
su più linee, una dietro l‟altra, in grado di muoversi celermente e 
ordinatamente sotto il fuoco nemico. 
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L‟allora nascente secolo diciottesimo sarebbe stato caratterizzato dalla 
disputa teorica per decidere se fosse migliore l‟ordine in profondità o 
quello lungo (o “in linea”). Il primo prevedeva la disposizione dei reparti 
di fanteria in colonne d‟attacco. La testa di colonna avanzava occupando 
un‟estensione di fronte molto ridotta, però poteva contare sul gran 
numero di rincalzi che la seguiva, cioè sul resto della colonna stessa.Il 
secondo consisteva nel disporre le truppe su linee parallele consecutive – 
da tre a cinque, a seconda degli eserciti e dei periodi – coprendo un largo 
settore del fronte. 
Entrambi i sistemi avevano un grandissimo numero di accesi sostenitori, 
che ne sottolineavano i vantaggi e ne sminuivano gli svantaggi. 
In breve le opposte teorie si riducevano a questo: l‟ordine in profondità 
consentiva di alimentare bene l‟attacco, ma riduceva spaventosamente la 
potenza di fuoco frontale complessiva dell‟unità impegnata e poteva 
permettere alla cavalleria avversaria di tagliare in due la colonna, 
assalendola di lato. Un esempio clamoroso della limitatezza dell‟ordine 
in profondità lo si sarebbe avuto durante la Guerra dei Sette Anni, a 
Rossbach, dove pochi battaglioni di fucilieri di Federico il Grande – 
allievo di Eugenio – avrebbero bloccato sanguinosamente l‟esercito 
austriaco, che avanzava in colonna con la sua tipica marcia 
d‟avvicinamento a quattro file e che, incapace d‟opporsi al fuoco 
prussiano, sarebbe poi stato definitivamente distrutto dalla carica della 
cavalleria nemica.  
Maida, nel 1806, e le successive campagne di Wellington nella penisola 
iberica avrebbero infine decretato la superiorità dell‟ordine in linea su 
quello in profondità. 
Dunque l‟ordine in linea poteva apparire come il migliore, poiché 
permetteva da tre a cinque salve di fucileria consecutive (e se la truppa 
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era ben addestrata, nel tempo in cui le seguenti quattro file sparavano, la 
prima aveva ricaricato i propri fucili ed era nuovamente pronta a far 
fuoco), ma la lunghezza della linea rendeva lo schieramento facilmente 
sfondabile tanto dalle colonne d‟attacco di fanteria, come dalle cariche di 
cavalleria, quanto, infine, dal tiro d‟artiglieria. 
Un caso esemplare era stato quello della battaglia di Staffarda, in cui le 
linee austro-ispano-piemontesi erano state scompigliate dal 
cannoneggiamento francese e sfondate dall‟azione congiunta della 
fanteria e della cavalleria. 
In effetti le variabili davanti alle quali il comandante si poteva trovare 
sul campo erano troppe per potersi affidare ciecamente a quanto 
postulato dalle teorie. 
Terreno, fortificazioni, cavalleria e artiglieria avversaria, condizioni 
atmosferiche, fretta… tutto doveva essere valutato di volta in volta e 
senza pregiudizi. Così Eugenio a Torino adopera un sistema misto, del 
resto molto diffuso, facendo avanzare le sue truppe in linea, ma con forti 
rincalzi alle spalle. Marlborough usa a volte l‟uno, a volte l‟altro ed a 
volte entrambi i sistemi nel corso della stessa battaglia, a seconda del 
settore del fronte. 
I francesi adottano ufficialmente l‟ordine in profondità soltanto dopo la 
pubblicazione delle teorie di Folard, quindi a partire dalla guerra di 
successione polacca
175
, ma in pratica, sia prima che dopo, ogni 
colonnello decide al momento dell‟azione quale schieramento utilizzare. 
                                                 
175
 Vale la pena di notare che alcuni autori settecenteschi attribuivano proprio alla 
comparsa del sistema in colonna d‟attacco, unito ai movimenti continui e rapidi 
teorizzati da Folard, il disorientamento e la conseguente inattività di Eugenio davanti a 
Philippsburg nel 1734. 
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L‟armata sabauda sembra preferire l‟ordine lungo durante tutto l‟arco del 
secolo, ma non disdegna di servirsi di quando in quando di colonne 
d‟assalto, specie in montagna. 
L‟esercito spagnolo manovra prevalentemente secondo i canoni francesi, 
visto che generali francesi ne avevano riorganizzato le strutture e gli 
ordinamenti. I Prussiani invece manovrano in linea. 
Del resto bisognava anche considerare che tipo di fanteria si stava 
impiegando. 
L‟unità base dell‟Arma era già allora il Reggimento, ma nel suo ambito 
convivevano varie specialità, ognuna destinata ad un impiego diverso. Il 
grosso era formato dalle compagnie fucilieri, incaricate di tenere la linea 
del fronte.  
Le azioni di sfondamento in avanzata e di copertura in ritirata toccavano 
ai granatieri (mediamente, con qualche variazione a seconda degli 
eserciti e dei periodi, una compagnia per battaglione) che potevano 
essere coadiuvati dagli zappatori. In genere, per poterli impiegare con 
maggior efficacia, in battaglia i granatieri venivano spesso distaccati dai 
propri reggimenti a costituire dei reparti di formazione per tutta la durata 
dello scontro. 
La raccolta dei feriti e il seppellimento dei cadaveri spettavano di solito 
ai musicanti. Il mantenimento della disciplina al prevosto ed agli arcieri, 
reggimentali o dell‟armata, talvolta coadiuvati dai dragoni. 
Seguendo l‟esempio introdotto da Gustavo Adolfo di Svezia, poteva 
anche esistere un reparto d‟artiglieria reggimentale, ma era un‟entità che 
appariva e spariva alla minima variazione ordinamentale. 
Logicamente l‟armamento, l‟equipaggiamento e, parzialmente, il 
vestiario variavano da specialità a specialità a seconda dell‟impiego 
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previsto.Fermo restando per tutti
176 l‟abito a falde larghe, i fucilieri 
avevano in testa il cappello a tricorno, la baionetta al fianco, un fucile e, 
spesso, anche una spada corta da usare nel corpo a corpo. 
I granatieri, oltre alle armi dei fucilieri, avevano una larga dotazione di 
bombe, innescate da un miccia e da lanciare a mano contro il nemico a 
distanza ravvicinata; spesso erano forniti pure di sciabola e pistola. 
Questo aveva comportato una variazione del copricapo. Poiché per 
effettuare il lancio della granata occorreva mettere il fucile a tracolla (ed 
era proprio la tracolla in un primo tempo, distintivo dei fucili dei 
granatieri; quelli dei fucilieri ne erano privi) e muovere il braccio 
descrivendo un semiarco, il cappello a falde era di notevole impaccio. 
Per questo motivo lo sostituivano col bonetto, cioè il berretto da caserma, 
che era poi la berretta da notte, adoperata come copricapo dal popolo in 
quasi tutta Europa e sopravvissuta a lungo come il classico berretto da 
pescatore di mare. Ad essa in un secondo tempo furono aggiunti prima 
un frontalino di cartone poi un rivestimento esterno di pelliccia, 
dapprima basso e in seguito sempre più alto, fino ad arrivare agli 
imponenti berrettoni di pelo tipici della Specialità. 
Agli zappatori spettavano i lavori da guastatore  e pioniere; ed anche per 
questo vestivano di solito come i granatieri. Se ne distinguevano per 
l‟ampio grembiulone di cuoio che indossavano sul davanti, per la 
mancanza del fucile e la presenza d‟un ascia dal manico lungo. 
Le unità della fanteria venivano affiancate da reparti leggeri destinati 
all‟avanscoperta, alla ricognizione ed al pattugliamento a largo raggio. 
Ogni esercito aveva i propri, generalmente reclutati in zone circoscritte 
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 Ma fin quasi alla fine della guerra di successione spagnola l‟esercito imperiale restò 
vestito alla seicentesca, col cappello a falde larghe e piatte e con abiti il cui taglio 
risaliva all‟ultimo quarto del secolo XVII.  
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dei dominii del Sovrano. Così gli Austriaci allineavano Varadini, 
Panduri e Licani, tutti provenienti dal confine coll‟Impero Ottomano; gli 
Spagnoli e i Francesi i micheletti catalani; i Piemontesi in certe occasioni 
impiegavano dei reparti composti da Valdesi; e così via. 
Nel corso del secolo XVIII però queste eterogenee formazioni sarebbero 
scomparse progressivamente, lasciando il posto ai cacciatori 
reggimentali, che poi erano fucilieri con armamento ed equipaggiamento 
leggero. 
177
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  Fanteria francese metà 1700 
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Ovviamente i reparti leggeri operavano prevalentemente in ordine sparso. 
I granatieri, dovendo sfondare lo schieramento avversario, preferivano 
attaccare in colonna aprendosi la strada a colpi di bombe a mano. I 
fucilieri infine, in linea di massima, combattevano in linea, il tutto spesso 
indipendentemente dalla teorie d‟impiego preferita dal comandante in 
capo. 
La Cavalleria si divideva in pesante e leggera, ma aveva o impiegava 
anche dei reparti di difficile collocazione organica, come i dragoni, che 
in origine erano fanteria
178
 montata, e gli ussari, che erano spesso unità 
irregolari. 
La pesante allineava le “corazze” e la cavalleria propriamente detta ed 
era destinata allo sfondamento. Le prime erano i reggimenti di corazzieri, 
armati di sciabola pesante, pistola e, talvolta, moschetto ed equipaggiati 
con elmo e corazza metallica
179
 che erano impiegate negli eserciti 
germanici. 
La seconda era composta dai reggimenti dotati dello stesso tipo 
d‟armamento individuale della pesante (però i dragoni, che potevano 
essere impiegati appiedati, avevano il fucile anziché il moschetto) ma 
privi di corazza, i quali si articolavano su un grosso di squadroni di 
cavalieri e, dagli inizi della Guerra di Successione Spagnola, su 
un‟aliquota – di solito a livello compagnia e chiamata proprio 
“compagnia” – di carabinieri. Questi erano i tiratori scelti del reggimento, 
armati di carabine, ben più efficaci delle pistole perchè di maggior 
portata  e precisione. 
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 E infatti, adoperando la nomenclatura classica, si parlava di “squadroni” di cavalleria 
e di “compagnie” di dragoni. 
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 Anche se quelle veneziane indossavano la corazza completa di gambali, cosciali e 
bracciali ancora nel 1711 e se i Piemontesi nella guerra di successione austriaca 
avrebbero condotto da Vercelli una sortita di  500 cavalieri “armati all‟antica” 
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Come le omologhe unità minori di fanteria, anche in cavalleria le 
compagnie dei carabinieri (e quelle dei granatieri analogamente istituite 
nei reggimenti dragoni) potevano essere impiegate in reparti di 
formazione durante i combattimenti. 
Fino più o meno alla Guerra della Grande Alleanza la cavalleria aveva 
adoperato molto la tecnica del caracollo, consistente nell‟avanzare in 
linee successive contro l‟avversario fino ad arrivargli a tiro della pistola, 
scaricargliela addosso, convergere verso la base di partenza, ricaricare 
l‟arma e ricominciare da capo. 
Il giochetto aveva funzionato finchè la fanteria era stata prevalentemente 
dotata di picche, ma quando questa cambiò la composizione del proprio 
armamento e cominciò a rispondere la fuoco con sempre crescente 
efficacia, si dovette mutare sistema.  
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Così il caracollo, pur rimanendo ufficialmente in uso, fu sostituito dalla 
carica, l‟attacco frontale rapido e potente destinato a sfondare lo 
schieramento nemico. E proprio nel corso del Settecento la cavalleria 
sviluppò le sue cariche più imponenti, fino ad arrivare al culmine durante 
le campagne napoleoniche con le memorabili azioni guidate da Murat. 
Del resto l‟unico modo per sfondare un folto schieramento di fanti in 
quel periodo era quello di lanciare contro di loro una grande e pesante 
massa di cavalli e uomini alla maggiore velocità possibile, specie sulle 
distanze medio-lunghe. 
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 Carabina francese metà 1700 
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E lo stesso valeva contro la cavalleria avversaria, specie se si aveva la 
fortuna di coglierla non ancora ben schierata, o di lato, o se, e non era un 
caso raro o trascurabile, al momento dell‟urto la propria velocità era 
maggiore di quella dell‟avversario. 
Stabili rimasero invece le altre funzioni tipiche dell‟Arma: 
pattugliamento e ricognizione a raggio più o meno ampio, servizi di 
scorta ai convogli, attacchi di sorpresa, copertura delle ritirate e azioni di 
disturbo o di inseguimento del nemico avanzante o retrocedente.  
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L‟impiego della cavalleria per sconvolgere e sfondare la fanteria era 
basilare ed irrinunciabile. Infatti  – fermo restando quanto anticipato 
parlando della logistica - l‟artiglieria, alla quale sarebbe spettato questo 
compito nei secoli successivi, all‟inizio del diciottesimo aveva ancora 
dei grossi problemi di gittata. I cannoni venivano impiegati, almeno fino 
al 1706, contemporaneamente contro tutti gli obiettivi visibili, senza 
preoccuparsi della concentrazione del fuoco; e la distanza si superava 
non tanto colla variazione dell‟alzo, che ancora non esisteva come 
strumento, quanto, più semplicemente, aumentando la carica di lancio. Il 
risultato era che il pezzo subiva un tormento terribile e si surriscaldava 
rapidamente. 
Al primo inconveniente non c‟era rimedio: si usava la bocca da fuoco 
finchè non si crepava, sperando di accorgersene in tempo prima che  
scoppiasse. Al secondo si cercava di ovviare con secchiate d‟acqua in 
gran quantità. 
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La tecnica di tiro maggiormente usata era quella applicata dai Francesi, 
che sparavano lungo e radente, in modo da che la palla arrivasse al suolo 
relativamente vicina, ma cominciasse poi una serie di rimbalzi sul 
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terreno, fino a schiantarsi contro gli uomini e i cavalli dello schieramento 
avversario
183
.  
L‟altra, scoperta per caso dai Piemontesi assediati a Torino, che avevano 
poca polvere e dovevano adoperarla nel modo più vantaggioso, era 
quella poi conosciuta come “Fuoco  a  massa” e consisteva nello sparo 
simultaneo dei pezzi concentrando il tiro su un solo obiettivo. 
Sperimentata con ottimi (o disastrosi, secondo il punto di vista) effetti 
contro le colonne d‟attacco franco-spagnole, sarebbe poi stata sviluppata 
meglio negli anni seguenti, fino ad essere adottata da tutti gli eserciti. 
Comunque lo sviluppo tecnico dell‟Arma in questo periodo fu notevole. 
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La documentazione emersa negli ultimi anni del secolo XX retrodatò alla 
fine del Seicento alcune innovazione ritenute più tarde.  
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 I Francesi non ne erano gli inventori, perché la medesima tecnica era stata 
regolarmente applicata dalle artiglierie navali, sicuramente portoghesi e spagnole e, 
probabilmente di tutte le Potenze Cristiane del Mediterraneo, almeno già dal secolo XVI 
contro le navi avversarie, facendo rimbalzare i proietti sull‟acqua.  
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  Mortaio francese metà 1700 
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Ad esempio: i mortai apparirono nelle file dell‟esercito anglo-olandese in 
Fiandra durante la guerra della Grande Alleanza. Catturati dai Francesi, 
furono subito riutilizzati sul fronte italiano e, quindi, adottati dai 
Piemontesi. Gli stessi Piemontesi inventarono un ingegnosissimo 
cannone da montagna, smontabile in tre parti e piazzato su un leggero 
affusto a treppiede.  
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Comparvero ora, all‟inizio del Settecento, i primi cannoni a retrocarica 
di uso corrente – alcuni dei quali conservati al Museo d‟Artiglieria di 
Torino – la cui culatta terminava con un blocco squadrato, in tutto simile 
a quello otturatore dei cannoni europei della fine dell‟Ottocento. Infine 
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 Cannone da montagna piemontese  fine 1700 
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fu inventato – sempre in Piemonte - un cannone in cuoio, una sorta 
d‟antesignano dei lanciamissili usa-e-getta del XX secolo. 
Il Servizio dell‟Artiglieria includeva di solito anche quello degli 
Ingegneri Militari. A loro spettava fornire la cartografia necessaria per le 
marce, gli spostamenti e gli schieramenti in battaglia, la direzione dei 
lavori di viabilità e di fortificazione. 
187 
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Degli assedi gli Ingegneri dovevano dirigere i lavori, pianificare 
l‟attacco dal punto di vista strettamente tecnico, curare la realizzazione 
delle trincee e delle mine, dirigere il tiro delle batterie.    
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 Cannone di bronzo francese inizio 1800 
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 Cannone da assedio francese inizio 1800 
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Alle tre Armi, in particolare alle prime due, per mantenere le linee in 
battaglia, occorrevano un continuo allenamento e, soprattutto, una 
disciplina ferrea, conservata ad ogni costo ed in ogni momento. 
Le pene dunque erano dure. Nell‟esercito sabaudo i rei di lesa maestà, 
tradimento, viltà di fronte al nemico, lamentela in inquadramento contro 
un superiore, bestemmie atroci, aggressione a religiosi, sortilegio, 
diserzione, estorsione ed insubordinazione erano condannati a morte. I 
bestemmiatori e coloro i quali avevano commesso atti contro la religione 
cattolica erano puniti con la prigione la prima volta, con le verghe la 
seconda e col foramento della lingua la terza. Le mancanze minori 
venivano punite coi tratti di corda, col picchetto e con le verghe (per i 
fanti; per la cavalleria col bastone). 
Queste punizioni servivano ad inquadrare una truppa eterogenea, 
ignorante e superstiziosa, composta in buona parte da gente uscita dalle 
galere od arruolata per forza. Contadini rovinati, servitori cacciati, 
uomini soli al mondo, artigiani falliti, disoccupati e gente desiderosa di 
avventure, di bottino od anche solo di un cibo quotidiano e di un tetto, 
nazionali e stranieri, venivano addestrati dai sottufficiali, sotto il 
controllo degli ufficiali, finchè la disciplina e l‟abitudine ad eseguire gli 
ordini non erano talmente radicate da permettere loro di avanzare in 
campo aperto, in ordine chiuso, alla velocità di circa 80 passi al 
minuto
189
 senza neanche  tentare di ripararsi dai colpi nemici. 
Ovviamente, appena capitava l‟occasione, molti soldati disertavano. Per 
loro c‟erano poche possibilità: o arruolarsi in un altro esercito, o darsi al 
brigantaggio, con la minaccia della forca per diserzione ed una taglia 
addosso. Le opportunità migliori si presentavano in genere dopo una 
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 E‟ sostanzialmente la cadenza di marcia delle truppe alpine italiane.  
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battaglia; ma le battaglie erano poche a causa delle difficoltà di 
rifornimento. 
Quando però non c‟era nessun‟altra soluzione e bisognava proprio 
combattere, gli eserciti si affrontavano in campo aperto con notevole 
ferocia.  
I movimenti non erano molto rapidi, almeno rispetto a quelli delle guerre 
dei secoli seguenti, proprio perchè bisognava mantenere la formazione; e 
non era neanche tanto facile riuscirci a causa del fumo. Infatti era 
sufficiente la prima scarica per crearne una coltre spessa e stagnante, 
oltre la quale non si riusciva a vedere nulla, quindi nemmeno il nemico. 
Perciò, dopo un primo scambio di fucilate, si passava al corpo a corpo. 
A questo punto sorgeva di solito un‟ulteriore complicazione: poiché il 
taglio delle uniformi era praticamente uguale per tutti gli eserciti e 
poiché il colore più diffuso internazionalmente era il bianco, di varie 
tonalità
190, diventava difficilissimo capire chi era l‟amico e chi il nemico; 
né ci si riusciva sentendolo parlare. Infatti ogni comandante arruolava 
sudditi stranieri, che fossero singoli disertori o intere unità di mercenari, 
volontari o prigionieri, non importava; cosicchè era facilissimo trovare 
gente della medesima origine o nazionalità sotto le opposte bandiere. 
L‟unico segno certo era un distintivo, in breve tempo sarebbe diventato 
la coccarda, che ogni soldato portava in battaglia sul lato sinistro del 
cappello ed il cui colore variava, ma con poca fantasia, da sovrano a 
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 Salvo i corpi speciali e alcuni reggimenti particolari, i Francesi vestivano in gris-
blanc, corrispondente all‟inzio a un grigio e stemperatosi nel corso del settecento fino in 
un bianco-grigio perla. I Piemontesi adoperavano lo stesso tessuto dei francesi; e solo 
dal 1752 avrebbero adottato il blù. Gli eserciti degli altri Stati italiani e gli Spagnoli 
erano in bianco e gli Austriaci pure. Gli svizzeri vestivano di rosso in Francia e di blù in 
Piemonte e in Italia. I Prussiani e gli eserciti tedeschi anche loro in blu, che Svedesi e 
Sassoni stemperavano in azzurro e i Bavaresi in celeste. I Russi erano in verde; gli 
Inglesi – unici – in rosso. 
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sovrano
191.
Solo che non sempre si riusciva a vederla in tempo. Quindi 
conveniva colpire prima e poi fare le proprie deduzioni. 
Il numero dei morti era spesso elevatissimo e pochi feriti sopravvivevano 
allo scontro. Il servizio di sanità in quanto tale non esisteva o quasi. In 
genere solo in occasione dell‟uscita in campagna veniva organizzato 
mediante un appalto un “ospedale di campagna”, che seguiva l‟esercito 
con ambulanze e inservienti, inclusi i medici, considerati civili a tutti gli 
effetti.Moltissimi dei colpiti da arma da fuoco morivano in poche ore per 
l‟infezione della ferita e la perdita di sangue. Inoltre, date le dimensioni 
dei proiettili del tempo, se erano interessati gli arti, spesso il danno fisico 
era tale che non si poteva fare altro che amputare. 
I prigionieri venivano derubati, come del resto i caduti, che erano 
spogliati di tutto, lasciati letteralmente nudi, subito dopo, se non già 
durante, la battaglia. Era il sistema più sicuro per rimediare alle carenze 
dell‟Intendenza alla mancanza di soldi, tanto al campo c‟erano i 
ricettatori. Inoltre la privazione dell‟uniforme costituiva una perdita 
economica per l‟avversario, costretto a riequipaggiare da cima a fondo i 
propri uomini quando gli venivano restituiti con uno scambio di 
prigionieri. 
Infine un altro grave problema era quello della lentezza e 
approssimazione delle informazioni. Occorreva mediamente almeno un 
quarto d‟ora perché un portaordini a cavallo potesse arrivare da un 
settore dello schieramento al comandante dell‟esercito. Ammesso che 
quello gli rispondesse subito, il titolare dell‟unità che aveva chiesto 
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 Gli Spagnoli e i Napoletani avevano coccarde rosse; i Piemontesi e i Veneziani blù; i 
Ponitifici gialle e rosse; i Francesi ne avevano di solito bianche; ma talvolta anche nere. 
Il nero era usato da Prussiani, Inglesi e, da un certo anno, dagli Austriaci. Questi ultimi 
però, quando combattevano come truppe imperiali, cioè sempre meno il periodo 1741-
1745, portavano un ramoscello di quercia sul cappello, distintivo dell‟Impero.   
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istruzioni le riceveva sempre non prima di una buona mezz‟ora; sempre 
che la staffetta non fosse stata disarcionata o uccisa andando o tornando. 
Questo significava che di solito buona parte degli ordini erano dati in 
base a notizie superate e, senza un grande esperienza da parte del 
comandante e una notevole tenuta dei reparti, risultavano 
irrimediabilmente inutili e inattuabili. 
I Comandanti cercavano di ovviare in due modi. In primo luogo si 
mettevano in una posizione da cui potevano vedere tutto il campo di 
battaglia, poi delegavano il comando dei vari settori. Più esattamente: il 
generale comandante decideva il piano per la battaglia, lo comunicava ai 
suoi subordinati in un consiglio di guerra e spiegava a ognuno i rispettivi 
compiti, lasciando a tutti una relativa libertà d‟azione e riservandosi la 
condotta dello scontro. 
A ciascuno era affidato un settore. Tradizionalmente c‟erano sei 
comandanti: uno per ogni ala e per il centro, sia di prima che di seconda 
linea; e alla loro abilità, precisione, brillantezza, esperienza e costanza 
era affidato in gran pare l‟esito della battaglia. Questo era il modo in cui 
operavano gli eserciti europei del periodo di Eugenio, seguendo ben 
precise regole e convenzioni, che sarebbero valse dalla fine della guerra 
dei Trent‟Anni fino alle prime campagne napoleoniche.  
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Nel complesso, quanto si è andato descrivendo rimane  valido ancora 
all‟epoca in cui viene fissata la frontiera italo-francese.La differenza 
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 Carabina francese inizio 1800 
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maggiore sta nel fatto che la Rivoluzione Francese ha introdotto la 
coscrizione obbligatoria.Ciò da un lato aumenta enormemente gli 
effettivi in campo e dall‟altro modifica fortemente la composizione delle 
truppe. Fra di esse diminuisce assai la quota di elementi socialmente 
marginali, anche se il ruolo della disciplina non viene assolutamente 
ridimensionato,dovendosi utilizzare masse di uomini strappati con la 
forza alle loro occupazioni. 
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2. La guerra in montagna e la battaglia di col dell‟Assiette 
 
 Come precedentemente indicato, nel corso della seconda metà del 
XVII secolo  e della prima metà del  XVIII secolo l‟interesse degli 
strateghi militari  fu rivolto verso lo studio delle  tecniche di assedio cosi 
come esposte dal  Vauban nel “Traité de l‟attaque et de la defense des 
places” . 
E‟ soltanto nella seconda metà del XVIII secolo, in particolare dopo la  
dopo la Guerra dei Sette Anni (1756-1763),l‟attenzione degli studiosi di 
strategia militari si rivolge verso lo studio della  fortificazione campale, 
del tutto trascurato dal Vauban.  
Il predetto Maresciallo, descrivendo il suo metodo di investimento, 
insiste sulla difficoltà di difendere le circonvallazioni e nella sua opera  
illustra l‟utilità di coprire le testate delle parallele con ridotte quadrate, 
ma nessuna considerazione  formula  in ordine  alla realizzazione di 
trinceramenti campali  o di montagna, pur rilevando  l‟utilità del 
trinceramento per un‟armata inferiore di un terzo rispetto all‟assediante. 
Relativamente alle controvallazioni
193
,  il Vauban svolge una lunga 
trattazione circa la sistemazione delle palizzate  le quali sono state 
costruite in un periodo successivo alla battaglia  dell‟Assietta .  
Relativamente a questa  battaglia, particolarmente significativa 
nell‟evoluzione delle fortificazioni ,( il   piano difensivo fu elaborato dal 
marchese Balbiano), essa scoppiò  per il tentativo francese di evitare 
l‟assedio delle fortificazioni di  Fenestrelle ed Exilles. A ciò si opposero 
i piemontesi approfittando di quella che appariva  l‟unica postazione che 
consentisse un‟adeguata  difesa. 
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 Trinceramenti  autonomi  rivolti verso la campagna a protezione  degli assedianti. 
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 I piemontesi  riuscirono ad inviare 9 battaglioni sardi, senza cannoni, 
agli ordini del tenente generale conte di Bricherasio e  4 battaglioni 
austriaci, condotti dal generale Colloredo, anch‟essi privi d‟artiglieria, e i 
francesi con una forza  di  circa 30.000 uomini arrivarono all‟Assietta la 
sera del 18 luglio.  
La posizione difensiva sarda aveva la forma di un‟ipsilon con un 
lunghissimo gambo, a metà piegato verso sinistra. Il Gran Serin era la 
posizione dominante, l‟Assietta quella centrale, la Testa dell‟Assietta la 
più esposta e la Tenaglia della Testa dell‟Assietta la più pericolosa.  
Là fu posta la compagnia granatieri del I battaglione delle Guardie, 
comandato dal tenente colonnello Paolo Navarina conte di San 
Sebastiano. 
A mezzogiorno del 19 luglio 1747 cominciò il fuoco di preparazione, 
continuato fino alle 16.30; poi “..i Francesi diedero principio all‟assalto 
in numero di 40 Battaglioni, divisi in tre colonne, provveduti di nove 
cannoni di quattro libbre di palla e spalleggiati da altri otto battaglioni 
di riserva.”194 
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 Relazione Ufficiale Sarda sulla Battaglia dell‟Assietta, rip. in Storia dell‟anno 1747, 
Venezia, Pitteri, 1748, Libro IV, pag. 271. 
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In relazione  alla manovra ordinata dal Maresciallo de Villemur ed alla 
avanzata di questa colonna, il Conte di Bricherasio, per fermare 
l‟avanzata del nemico,ordinò al Conte di San Sebastiano di ritirarsi dalla 
testa dell‟Assietta e, per tre volte, le fonti riferiscono che quest‟ultimo, 
dopo aver letto gli ordini scritti, avrebbe risposto: “Davanti al nemico 
non possiamo volgere le spalle” 196 ma comunque  gli avversari erano 
vicini ed il combattimento si riaccese molto  violento: “L‟assalto fu fatto 
con tanta forza e valore che già i Francesi trovavansi due ore avanti 
sera alle falde dei trincieramenti con gli istrumenti necessarj per 
abbatterli e rovinarli......e furono sempre costantemente respinti con 
coraggio dal canto nostro e gran perdita loro
197
  “doppo tanti bei 
vantaggi si avvicinavano le ore sette....la polvere comminciava a 
mancarci e l‟armi quasi tutte fuori di servizio. li granatieri continuavano 
a battersi più a colpi di pietra che col fucile ” 198e anche i nemici erano 
                                                 
195 La “Butta dei Granatieri e la comunicazione con la prima ridotta della Sietta dopo il 
19 Luglio 1747” (particolare da: Archivio di Stato di Torino,Corte, Inv. 126: Carte 
topografiche per A e B, Assietta n. 1). 
196
Relazione Sarda, in Storia dell‟anno 1747, Libro IV , pag. 274. 
197
 Ibidem. 
198
 “Relazione della difesa de Trinceramenti del Colle dell‟Assietta fatta dalle truppe 
Piemontesi ed Austriache lì 19 luglio 1747”, Manoscritto originale in Archivio Ufficio 
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allo stremo. “In fine sopraggiunta la notte, furono costretti di ritirarsi 
verso Sestriere, inseguiti con bravura da alcune compagnie di 
Granatieri, unite ad un corpo di Austriaci, che non cessarono di 
molestarli con la Sciabla alla mano fino al detto Sestriere.”199 
“Quanto alla perdita dei nemici, si accerta, ed essi pure il confermano, 
che tra morti, feriti e prigionieri, ascende a cinque in sei mille 
uomini”200. 
Erano caduti due generali, cinque brigadieri, nove colonnelli, 423 
ufficiali e 5.300 soldati. L‟esercito nemico si ritirò, abbandonando tutti i 
suoi feriti - oltre 600 - ai vincitori, dai quali aveva ricevuto assicurazione 
che li avrebbero raccolti e curati.  
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Storico dello Stato Maggiore dell‟Esercito in Roma, Fondo Antico, (già nel Fondo L 3, 
lavori svolti, Stati Preunitari, Piemonte), pag. 3, recto. 
199
Relazione Sarda,in Storia dell‟anno 1747, Libro IV, pag. 274. 
200
 Idem, pag. 275. 
201
 Roberto Sconfienza, Fortificazioni campali nel XVIII secolo :contesti culturali e 
confronti per i trinceramenti dell‟Assietta, in Armi Antiche. Bollettino dell‟Accademia 
di San Marciano - Torino, 1996 (1999), “rilievo generale dei trinceramenti dell‟Assietta 
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Gli Austro-Sardi avevano perso invece: 2 ufficiali e 25 soldati i primi, 7 
ufficiali e 185 uomini i secondi.  
Le relazioni ufficiali sarde parlarono ampiamente del Conte di San 
Sebastiano “Il Sig.r Conte S. Bastiano, col soccorso mandatogli dal Sig. 
Conte Colloredo, consistente in due Compagnie di Granatieri ed un 
Picchetto si è mantenuto costantemente nella ridotta, la dove 
degnamente ha meritato la stima di tutti gli ufficiali che combattevano 
sotto li di lui ordini.”202 
La battaglia dell'Assietta, combattuta il 19 luglio 1747,  fu l‟ultima 
grande battaglia della guerra di successione austriaca,  perché le 
operazioni dei dodici mesi successivi furono tutte di piccola entità e 
limitate alla Riviera Ligure ed alla Corsica.  
In uno dei memoriali
203
 di Louis De Cormontaigne compare, accanto a 
considerazioni di ordine generale sull‟utilità della fortificazione campale,  
la classificazione dei tipi di “retranchements” 204  nella categoria dei 
“retranchements continus”205, che sono comunemente detti “lignes” cioè  
                                                                                                                                               
dalla “Butta dei Granatieri” al Gran Seren, da: Assietta 1997, 
1- opere avanzate; 2- “Butta dei Granatieri”; 3 - comunicazione fra la butta e la prima 
ridotta della Sietta; 4A - prima ridotta della Sietta; 4B - ridottta a stella; 4C - 
comunicazione a redans detta “ridotta romboidale”; 5 - ridotta dei Valdesi; 6 - tratto “à 
redans” fra la prima e la seconda ridotta della Sietta; 7- seconda ridotta della Sietta; 8 - 
piano della Sietta; 9 - tratto “à redans” irregolari fra la seconda ridotta della Sietta e la 
prima del Grammé; 10 - prima ridotta del Grammé e tratto “à redans” irregolari di 
collegamento con la seconda ridotta del Grammé; 11 - seconda ridotta del Grammé; 12 - 
tratto “à redans”  irregolari di collegamento fra la seconda ridotta del Grammé e quella 
del Gran Seren; 13/14 - settore del Gran Seren; 15 - ridotta detta “a farfalla””, p. 93 
202
 “ Relazione della difesa de Trinceramenti…” cit., in Archivio dell‟ Ufficio Storico 
dello Stato Maggiore dell‟Esercito in Roma, Fondo Antico, pag. 4, recto. 
203
 De Cormontaigne L., Mémorial pour l‟attaque des places. Ouvrage postume de 
Cormontaigne, maréchal de camp, directeur des places de la Moselle, etc., Paris-
Magimel 1815, p. V-Préface. 
204
 Trincee. 
205
 Trincee ininterrotte. 
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linee  collegate tra loro con opere a forma di bastione,  lungo il tratto  del 
trinceramento.  
E‟ interessante rilevare in relazione alla battaglia dell‟Assietta che il De 
Cormontaigne nel citato memoriale analizza le successioni di posizioni 
trincerate al fine di  consentire  un collegamento sicuro con i fronti 
d‟attacco nonché con  le posizioni di  retroguardia , quando non vi sia  
una copertura naturale lungo i fianchi del campo e ci si trovi lontano da 
piazzeforti d‟appoggio, e all‟Assietta tutti i trinceramenti che  collegano 
la “Butta dei Granatieri” alla ridotta del “Gran Seren”, sono “lignes à 
redans”   regolari  .   
Altri studiosi di fortificazioni militari  come il Dati
206
, il Magnelli
207
 o il 
Molza
208
,illustrano metodi diversi rispetto a quelli del Vauban ed 
analizzano le tipologie delle ridotte lungo le linee di circonvallazione. 
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 L‟autore tratta delle “circonvallazioni” ed illustra i tipi di linea visti precedentemente 
anche in De Cormontaigne (a salienti bastionati, con uscite presso la giunzione dei 
fianchi ai tratti di cortina mediani; a salienti successivi; a salienti separati da tratti di 
cortina); segue immediatamente la tipologia dei forti campali: triangolari a mezzi 
bastioni, triangolari a piattaforme salienti lungo i lati, quadrati con piccoli bastioni ai 
vertici, stelle quadrilatere a fronti tanangliate. Dopo aver presentato il “modo che si deve 
tenere nel formare alloggiamenti” , elenca i vari generi di trincee di approccio (“Delle 
trinciere andanti”: ): oblique con angoli acuti fra le testate, difese da ridotte quadrate, 
oblique con angoli ottusi (trinciere per linea retta), con andamento sinuoso (a biscia ... 
pericolose a camminarvi dentro, ma ben più rapide e speditive), senza ridotte 
d‟appoggio, e, infine, le trincee per attaccare siti di montagna, simili al primo tipo, ma 
con le testate a baionetta. Confermano la distanza rispetto al Vauban le descrizioni delle 
batterie di breccia, semplicemente pensate con protezioni a gabbioni (“Delle batterie” e 
“Delle batterie interrate”: ), senza le complesse strutturazioni delle troniere e dei 
soppalchi lignei studiati dal maresciallo francese (Duffy C., Fire & Stone. The science 
of fortress warfare, 1660-1860, London 1996, pp. 146-147). Accanto al Dati si può 
ricordare anche il Porroni, la cui opera, pubblicata nel 1676, appartiene allo stesso 
contesto culturale, con descrizioni di circonvallazioni “larghe”, fuori dal tiro della 
piazza, o “strette” , di trincee d‟approccio a denti di sega, “tortuosi con ridotti agli 
angoli, o senza, dritti con doppia trincera, e fossa” . 
207
 Si tratta di un altro autore che, pur scrivendo negli anni „90 del XVII secolo, illustra 
sistemi di approccio tradizionali e distanti dal Vauban: una sola parallela, munita di 
fortini, che funge da circonvallazione, e trincee avanzanti verso la piazza con andamenti 
obliqui e rinforzate da ridotti quadrati alle testate. Compare anche una ricca tipologia di 
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Reputano che tali linee abbiano  forme triangolari o quadrate o  a stelle 
tanagliate  o anche esagonali e,in particolare, analizzano la forma stellare 
poiché  all‟Assietta esistevano ridotte dalle forme  irregolari che si 
componevano di segmenti “à redans” o tanagliati209 che avevano  profili 
simili ad una  stella.  
Durante la seconda metà del  XVIII secolo la letteratura militare  
considera attentamente la buona realizzazione e l‟efficace utilizzo della 
fortificazione campale, anche se i  contenuti di cui alla suddetta 
letteratura erano già stati attuati in occasione  dei trinceramenti 
dell‟Assietta. 
Altri  autori come il Trincano, Le Charron,il Corsini,il Cossetti,ed il 
Papacino d‟Antoni assegnano un‟importanza fondamentale alle ridotte 
quadrate
210
, contestualmente alla trattazione di altre forme, fra cui la 
                                                                                                                                               
forti campali, in cui, accanto a triangoli e quadrati con mezzi bastioni e bastioni sui 
vertici o lungo i lati, sono illustrate le stesse forme con tenaglie o opere a corno presso 
gli angoli; sono presenti anche le forme a stella e a stella esagona . A proposito dei forti 
utili a difesa delle circonvallazioni compare anche la menzione delle tenaglie . 
208
 L‟opera del Molza è di pochissimo precedente quella del Magnelli e contiene le 
stesse nozioni e la stessa impostazione culturale .Casi di linee con ridotte sono già 
illustrati, per esempio, dal Floriani e dal Lorini all‟inizio del sec. XVII. 
209
 Un trattato anonimo del 1697 contiene una definizione del tutto  attinente alla 
situazione della butta: “Le tenaglie sono opere che si fanno alla vista dell‟inimico per 
impedirgli un passaggio o per coprir un sito debole; ...”e denuncia anche il principale 
difetto delle “tenaglie”: il settore più profondo dell‟angolo rientrante fuori dalla portata 
di tiro dei difensori; i fatti del 19 Luglio 1747 confermano queste considerazioni, al 
momento in cui i granatieri francesi iniziano ad aprire una breccia proprio “à l‟angle 
rentrant de la tenaille”. L‟anonimo trattatista  fa presente che al difetto si può ovviare 
tramite la costruzione di un rivellino di fronte alla tenaglia, come fu realizzato negli 
anni successivi al 1747, quando furono realizzate le opere esterne alla butta, il piccolo 
fossato e il cammino coperto con saliente in corrispondenza del rientrante della tenaglia 
e al riguardo si ricordano due relazioni della battaglia, “Relation de la defense des 
retranchements du Col de l‟Assiette par les Troupes Piemontaises et Autriachienes faite 
par le Comte de Priocca”  e “Memoires sur la campagne de l‟année 1747”, di un 
anonimo ufficiale dello Stato Maggiore Sabaudo.  
210
 Il Trincano sostiene che sono preferibili alle stelle o alle triangolari  e una 
considerazione non del tutto positiva sui sistemi a salienti e rientranti sembrerebbe 
parlare a favore di questa forma più semplice : la ridotta quadrata è ben coperta grazie al 
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stella e la tenaglia
211
 ed è a tali autori che si ritiene che  si sia ispirato il 
principe di Brunswick  quando, fra il 1766 e il 1770, propose  la 
realizzazione di “redoutes quarrées”, per ristrutturare le fortificazioni 
dell‟Assietta.  
Si indicano, perché di particolare interesse, le opere campali realizzate 
fra il 1708 ed il  1709 durante le operazioni militari svoltesi nelle valli 
della Dora Riparia e del Chisone, divise dalla dorsale, alla quale 
appartiene anche l‟Assietta, dopo la riconquista della piazza di Susa da 
parte sabauda perché anche qui esistono le linee “à redans”, spesso 
irregolari secundum naturam soli, delineanti fronti tanagliate, e talvolta 
su più quote e per più ordini di tiro, come i trinceramenti costruiti 
sull‟altura della Brunetta, sovrastante Susa, che, comprendendo la più 
vecchia ridotta Catinat, consentivano il dominio dall‟alto del forte di 
Santa Maria, oppure quelli elevati fra Exilles e San Colombano, sempre 
nella Valle della Dora, all‟indomani della caduta del forte francese. 
Ponendo, inoltre, a confronto le opere, coeve alle precedenti, realizzate 
                                                                                                                                               
tiro frontale e a ventaglio sugli angoli, ma bisogna realizzare banchine di tiro più ampie 
dei 3 piedi canonici per garantire sempre lo spazio ad un doppio ordine di tiro ; richiama 
alla mente il 19 Luglio la trattazione sulla difesa del fossato . Il Le Charron le presenta 
singolarmente e come elementi di una linea . Forti quadrati a mezzi bastioni e 
“quadrilunghi” sono presenti nel Corsini , servono per le circonvallazioni  e sono trattati 
pure dal Cossetti . Parla di forme quadrate anche il Papacino d‟Antoni e ne illustra a 
mezzi bastioni e con bastioni a metà dei lati . 
211
 Nel Trincano, tuttavia, le ridotte triangolari a mezzi bastioni, a bastioni, a stella, 
sebbene descritte, ma criticate , cedono il passo a progetti di nuove ridotte quadrate 
bastionate . Nel Le Charron ricompare la tenaglia per le alture, una sua versione a due 
livelli di tiro, e una considerazione sul dominio delle ridotte da alture circostanti, 
perfettamente calzante con le problematiche del rapporto fra la butta e la cosiddetta 
“Batteria”, all‟indomani della battaglia . Il Corsini presenta i forti triangolari a mezzi 
bastioni, a bastioni doppi, a stella, a mezza stella in trincea che assume un fronte 
tanagliato ; troviamo triangoli e stelle anche nel Cossetti , che tratta in più la “tanaglia 
semplice” e la “tanaglia doppia” . Accanto alle ridotte a stella esagona e pentagonali 
bastionate il Papacino presenta le triangolari tanagliate, le triangolari a bastioni o 
tenaglie sui vertici e poi diverse proposte di ridotte con fronte a corona o a corno, ma 
sempre riconducibili alla sfera delle difese tanagliate. 
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dai Francesi, per esempio, a Gravere e a Ramat in Val Susa e dai 
Sabaudi a Balboutet lungo il Vallone dei Morti, sulla dorsale delle 
Vallette e sotto l‟Albergian, alla Fea Nera in Val Chisone, risulta chiaro 
concretamente come un‟unica cultura fortificatoria campale 
accomunasse le due parti contendenti, specialmente in siti di montagna.  
E‟ significativo notare che i trinceramenti realizzati davanti a Briançon 
nel 1709, sempre “ à redans” successivi, sono chiusi alle testate da 
ridotte quadrate, come consigliava il Vauban per le parallele d‟assedio, 
ma ciò sembrerebbe valido anche per le “Barricate” di valle Stura nel 
1710
212. E‟ proprio nelle valli cuneesi che si ritrova, a partire dal secondo 
decennio del XVIII secolo, una serie di confronti interessanti per 
l‟Assietta; sono frequenti, innanzitutto le linee “à redans”, ma 
certamente più interessanti sono i sistemi di ridotte successive collocati 
sulle alture dominanti il distretto delle Barricate e Pont Bernard nella 
Valle Stura di Demonte, precedenti il 1740 come le composizioni 
tanagliate dei fronti di queste stesse opere, sistemate talvolta su due 
livelli, come una delle ridotte della Montagnetta  e la grande ridotta a 
tenaglia di Pietralunga, sistemata al centro di un trinceramento 
simmetrico, discendente verso le Valli di Bellino e Varaita, 
trasversalmente perciò alla dorsale. Questa particolare sistemazione, 
risalente al 1744, criticata per la posizione facilmente attaccabile, 
potrebbe aver influenzate le considerazioni del Vedani sulla strategia 
difensiva dell‟Assietta, che, pur tenendo conto della forma a tenaglia, è 
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 A proposito delle “Barricate”, secondo il Viglino Davico  esse risalgano già 
alla prima metà del XVII secolo,cfr. Viglino Davico M., La difesa dello “Stato di quà 
da monti” nelle valli alpine. Fortezze in età moderna e contemporanea lungo la Stura 
di Demonte, in: L‟Ambiente Storico,10-11 (1987), Il Territorio e la Guerra, pp. 72-74; 
si è potuto notare che in alcune carte successive al 1710 esse vengono rappresentate 
generalmente con due fronti: uno avanzato sempre a redans, per il quale tuttavia non si 
rilevano raffigurazioni curate di ridotte quadrate, un secondo arretrato con grande 
rientrante rettilineo al centro, concepito come seconda linea.  
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mirata a protendere in avanti, lungo la dorsale, e non trasversalmente, i 
fronti d‟attacco e le successioni delle ridotte. 
 Dal confronto con le opere campali precedenti emerge ancor più 
chiaramente la considerazione già sviluppata dal Dabormida sul 
“principio che informò” le fortificazioni dell‟Assietta. 213Si tratta di una 
serie di ridotte collegate da trinceramenti, le quali  prima del 1747 
annoverano la successione delle ridotte staccate in Valle Stura ed  a 
monte evocano le linee di circonvallazione a ridotte successive della 
tradizione precedente il Vauban. 
 Caratteristica delle fortificazioni dell‟Assietta è la tenaglia della “butta” 
con due ordini di tiro. Il risultato di un‟analisi dei confronti presenta un 
ricco numero di opere a tenaglia, semplici o doppie, più o meno isolate o 
inserite in linee di trinceramenti
214
, ma non risultano opere simili alla 
“butta”, a due tenaglie semplici sovrapposte, tranne qualcosa a Serre la 
Garde in Val Susa (1709) e la già citata ridotta della Montagnetta in 
Valle Stura (entro il  1720), che presenta tuttavia un ordine alto a 
tenaglia e uno inferiore “à redans”.    
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 Dabormida V., La battaglia dell‟Assietta. Studio storico, Roma 1891, pp. 163-165. 
214
 Prima fra tutte quella del 1744 a Pietralunga. Risultano altre tenaglie nei 
trinceramenti di Carbignano e il Fort Royal a fronti tanagliate (1704), nei trinceramenti 
e il forte di Castagneto (1705), nei trinceramenti in Val di Susa dei Quattro Denti, del 
Valone e di Exilles del 1708-9 , alla Lobbiera Inferiore, sullo “scarpamento Madrizza”, 
le ridotte della Montagnetta, del Bonetty e del Col d‟Araisse, tutte in Valle Stura di 
Demonte ricondotte al 1710-1720 ; si possono ricordare infine alcune “fronti a corna”, 
come l‟opera esterna del Fort Royal di Carbignano e certi livelli sovrapposti dei 
trinceramenti della Brunetta del 1708. 
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3.Le fortificazioni a tenaglia e i confronti con l‟architettura militare . 
 
L‟architettura militare utilizza ampiamente la “tenaglia” come opera 
funzionale per la fortificazione di dorsali o acrocori. Tra le fortezze 
sabaude si ricordano  la tenaglia di San Maurizio, utilizzata nella 
fortezza di Montmélian, già sistemata sul bordo della scarpata dalla parte 
dell‟Isére215, le doppie tenaglie del fronte orientale del Santa Maria di 
Susa
216
 e del fronte piemontese del forte d‟Exilles217.Successivamente il 
Vauban  trasformò quest‟ultimo forte in una grande tenaglia, i cui corni 
erano i bastioni Lesdiguières e Créqui su due livelli, con uno spallone 
saliente a Nord, derivante dalla fase del XVI secolo. 
218
 
Un caso assai significativo, risalente alla fine  del sec. XVI è il Forte 
della Madonna della Consolata di Demonte, il cui fronte Nord-Ovest è 
strutturato con due doppie tenaglie, appartenenti ai livelli dei forti 
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 La fortezza fu realizzata entro il 1561 dal Busca, cfr. Bonardi C., La difesa dello 
Stato sabaudo durante il governo del Duca Emanuele Filiberto (1559-1580), in: 
L‟ambiente Storico 10-11,1987, Il territorio e la guerra,  p. 44. 
216
 La fase cinquecentesca è divisa in due momenti, 1566 e 1592, anno d‟intervento del 
Busca cfr. Carminati F., Susa e le sue opere fortificate, in: Di qua e di là I,1991 pp. 
208-210.  
217
 Quella parte che il Carminati (Il forte di Exilles. Storia delle sue strutture, in: Armi 
Antiche 1991, pp. 65-67, p.79 fig. 4) definisce “bonnet à prêtre” e che etimologicamente 
si presenta come la composizione di due tenaglie. 
218
 Davanti al fronte orientale il Vauban ci offre un esempio di sistema di opere 
tanagliate su livelli diversi aggiungendo un rivelino con fronte a corna ma 
sostanzialmente anche la grande tagliata a tenaglia della stessa fase che separava il 
dongione dalla quota dei bastioni, sul fronte di Francia, entra in sistema con l‟opera a 
corno inferiore dei bastioni La Reine e Le Roi (Carminati F., Il forte di Exilles. Storia 
delle sue strutture, in: Armi Antiche 1991, p. 67, p. 68 tav. VI, pp. 70-71, p. 81, fig. 7. 
Inoltre sul forte e le sue fasi: Patria E., Ercole Negro di Sanfront architetto Ducale ad 
Exilles, in: Armi Antiche ,1973, pp. 253-273; Cerri M. G., Forte di Exilles. Istituto 
storico per l‟architettura militare europea, in: Cerri M. G., Architettura fra storia e 
progetto. Interventi di recupero in Piemonte 1972-1985, Torino 1985, pp. 221-231;   
Grézard J., Le fort d‟Exilles, in: Association Vauban (a cura di), Vauban et ses 
successeurs en Briançonnais, Clamecy 1995, pp. 163-167. 
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“Nuovo” e “Grande”: 219 esso è una delle più chiare manifestazioni 
dell‟uso di fortificare le alture con cinte a quote successive, sfruttando le 
composizioni tanagliate anche di complessità maggiore, come le opere a 
corno del Rocco di Molaro in val di Susa
220
. Dopo la metà del XVII 
secolo, con la ristrutturazione di Montmélian, si ha l‟esempio più insigne 
di composizione di tenaglie per quote. L‟antico castello viene sostituito 
dal dongione bastionato e i mezzi bastioni cinquecenteschi, che 
chiudevano le estremità dell‟altura, sono sostituiti dalla nuova tenaglia di 
San Maurizio e a Nord da quella dell‟Annunziata (Tenaglia de La 
Roche); le piazze di queste opere erano governate a Sud, sopra il settore 
di San Maurizio, dalla Grande Tenaglia antistante quella della Porta 
Reale, aperta nel rientrante, e a Nord, sopra l‟Annunziata, dalla Tenaglia 
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 Il cantiere della fortezza, progettata dal Sanfront, fu diretto di nuovo dal Busca. Il 
“Forte Piccolo” presentava la fronte principale a corona e fu prevista una tenaglia 
staccata lungo la dorsale del Monte Podio, verso Demonte, illustrata anche dal Morello . 
220
 A proposito della costruzione per quote dei forti alpini: Patria E., Rocco di Molaro in 
Val di Susa, in: Armi antiche,1978, pp. 126-131, p. 125 fig. 1, p. 126 fig. 2. Anche a 
Demonte il fronte nord del “Forte Nuovo” era una grande opera a corno, sottostante al 
“Forte Grande” e composta dal corno settentrionale della doppia tenaglia e dal bastione 
del Principe Maurizio, mentre il fronte Sud-Ovest del “Forte Grande”, a corona, 
presentava il settore Sud incombente sull‟opera a corno del bastione del Principe 
Vittorio e del mezzo bastione estremo meridionale . Ricordiamo che anche il forte di 
Exilles, come prodotto di un‟evoluzione derivante dal castello medioevale presentava ad 
Ovest, nel XVI secolo, due fronti a corno sovrapposte  e così pure il Santa Maria di 
Susa . La stessa fortezza di Verrua, nel suo aspetto finale, quando affrontò l‟assedio del 
1704-1705, è un esempio di successione per livelli di opere tanagliate complesse, come 
la prima opera a corona dei bastioni Santa Maria, San Carlo, San Giovanni Battista, la 
seconda dei bastioni San Francesco, del Duca, del Principe, dominata dalla tenaglia 
della Batteria della Vecchia Chiesa; anche il torrione Sud del dongione era imbragato 
dai bastioni dell‟Allée e della Piazza d‟Armi, formanti un‟opera a corno, sovrastante il 
fronte tanagliato dei bastioni del Sergente e Camus ( Fea P., Tre anni di guerra e 
l‟assedio di Torino del 1706. Narrazione storico militare, Roma 1905, pp. 53-64; 
Bianco L., La città di Crescentino nel suo passato e nel suo avvenire, Novara 1926, pp. 
135-152, p. 197-201; Ravera G., L‟assedio di Verrua, in: Torino, Rivista Mensile,1953, 
pp. 21-23; Rovere G., L‟assedio di Verrua nel 1625, in: Torino, Rivista Mensile, 1956, 
pp. 18-19; Soffietti I., Ricerche storiche su Verrua Savoia, in: Rivista di Storia della 
Provincia di Alessandria e Asti 1963, pp. 26-33; Ramasso C., La rocca di Verrua, in: 
Armi Antiche 1966, pp. 173-188; Caramellino C. (a cura di), Verrua Savoia. Immagini 
di una fortezza. Catalogo della mostra, Regione Piemonte, Verolengo 1987. 
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de la Salle e dal bastione tanagliato di Beauregard. Simmetrica alla 
Tenaglia della Porta Reale chiudeva a Nord il dongione l‟opera a corno 
dei bastioni del Principe e del Duca
221
. Seguono, poi, la doppia tenaglia 
della ridotta dell‟Elmo, appartenente al forte delle Valli di Fenestrelle 
(1728-1731) e la famosa tenaglia di Sant‟Ignazio (dopo  il 1731), 
baluardo estremo verso valle del forte San Carlo, dotata di ordine di tiro 
esterno, con parapetto sopra la braga, ordine interno ad una quota 
superiore, con fuciliere aperte nella muratura, e traversa di copertura 
tenagliata a segnare il salto di quota verso la piazza successiva
222
. 
Chiudono il quadro le fronti più complesse a corno del nuovo forte di 
Demonte
223
 (1733) e del fronte di Francia del forte di Exilles del 
Bertola
224 , le due tenaglie sovrapposte del Pinto presso l‟ingresso di 
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 Amoretti G.,Montmélian citadelle du passé cité de l‟avenir, in: L‟Histoire en Savoie. 
Societé Savoisienne d‟ Histoire et d‟Archéologie, 1986; Coquet H., Les fortifications de 
Savoie, in: L‟Histoire en Savoie. Societé Savoisienne d‟ Histoire et d‟Archéologie, 1990, 
p. 4. 
222
 Precedono la ridotta dell‟Elmo del forte delle Valli quelle di Belvedere e 
Sant‟Antonio che presentano la prima un fronte a doppia tenaglia, dalla parte 
dell‟ingresso a valle, e uno a tenaglia a monte verso la Sant‟Antonio, la seconda una 
tenaglia rivolta verso l‟Elmo. Su Fenestrelle cfr. Contino T., La piazzaforte di 
Fenestrelle, Torino 1993, p. 20, pp. 29-40, pp. 65-77;  Grézard J., La forteresse de 
Fenestrelle, in: Association Vauban (a cura di), Vauban et ses successeurs en 
Briançonnais, Clamecy 1995, pp. 157-162. 
223
 Dopo la presentazione di progetti di ristrutturazione, alcuni che prevedevano la 
difesa con trinceramenti, anche a redans, sull‟intera dorsale del Monte Podio, 
compaiono i progetti e lo stato d‟avanzamento dei lavori del Bertola dal 1733, con la 
creazione intorno al forte del „500 di un livello inferiore con grande opera a corno sul 
fronte Ovest con fossato e terrazzo inferiore sempre a corno; la situazione rimane tale 
fino al 1744, caratterizzata inoltre dalla ristrutturazione delle cinte cinquecentesche che 
portò alla realizzazione, sempre sul fronte occidentale, della tenaglia di San Ferdinando 
dominante la Batteria del Beato Amedeo, anch‟essa a profilo tanagliato cfr.Beltrutti G., 
La resa del forte di Demonte, in: Cuneo Provincia Granda 1978, p. 30. 
224
 L‟intervento del Bertola è ricondotto agli anni fra il 1726 e il 1745. La Batteria Reale 
formava un profilo a corno, a tenaglia quello della controscarpa antistante sulla gola del 
rivellino di San Carlo alla quota inferiore 
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Piemonte dello stesso forte
225
 (dopo il 1755), le opere a forbice su due 
livelli del fronte meridionale di Demonte
226
 (1775) e, infine, la maestosa 
composizione per quote delle opere a corno che costituivano il fronte 
principale della Brunetta. 
227
  
Gli ingegneri militari sabaudi di quel tempo
228
 dovettero risolvere alla 
fine del XVI secolo il problema di costruire fortezze in montagna
229
 e   
sulla base delle  esperienze teoriche e pratiche si sviluppò in Piemonte 
una tradizione che portò dopo duecento anni alla nascita di un 
capolavoro quale fu il grande complesso della Brunetta di Susa. Epigone  
della scuola degli ingegneri militari sabaudi è il Vedani il quale  collegò 
sulla dorsale dell‟Assietta piccole ridotte con lignes a redans, secondo il 
medesimo spirito per il quale a Fenestrelle una lunga catena di opere 
integrò in un  unico sistema il Forte delle Valli al San Carlo.  
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 Barrera F., Il forte di Exilles nella stretta della Valsusa, in: Viglino Davico M., 
Cultura castellana, Atti del Corso, 1994, Istituto Italiano dei Castelli, Sezione Piemonte 
e Valle d‟Aosta, Torino 1995. pp. 85-92, p. 91. 
226
 Dopo l‟occupazione e demolizione ad opera dei Francesi nel 1744, a partire dagli 
anni „70 dello stesso secolo il forte fu sottoposto a nuove ristrutturazioni e rifacimenti, 
mantenendo sempre l‟assetto per quote: il fronte occidentale ad opere a corno 
sovrapposte, il dongione nuovo, con l‟aggiunta delle opere a forbice a Sud, e la ridotta a 
tenaglia di San Marcellino voluta dal Pinto. 
227
 Il fronte principale era già strutturato così nel 1730: quattro livelli successivi, 
bastioni di San Pietro e Santo Stefano, controguardie di San Maurizio e San Lazzaro, 
bastioni di San Maurizio e San Lazzaro, fronte a corno del forte dell‟Aquila. Inoltre, i 
grandi interventi settecenteschi interessarono particolarmente il fronte orientale del 
Santa Maria, trasformato in due livelli a tenaglie successive, detto “La stella di Santa 
Maria” (Carminati F., Susa … cit.,in: Di qua e di là I, pp. 211-215). 
228
 Per notizie sull‟istruzione ufficiale e il corso di studi degli ingegneri militari del Re 
di Sardegna: Micaela Viglino Davico, [schede di]  Elisabetta Chiodi, Caterina Franchini, 
Antonella PerinViglino, Architetti e ingegneri militari in Piemonte tra '500 e ''700 : un 
repertorio biografico, Torino,Omega, 2008. 
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L‟amministrazione militare francese pose una particolare cura nel 
periodo napoleonico alla stesura delle mappe relative ai luoghi in cui si 
svolsero le battaglie napoleoniche in Liguria ed in Piemonte come si 
evince dalla mappa sopra riportata, per la cui stesura i lavori iniziarono 
nell‟ottobre  1802 e si conclusero nel  giugno del  1809. In particolare la 
mappa è relativa alle battaglie di Mondovì, San Michele, Corsaglia, Ceva, 
Montenotte e Montelegino e pertanto  rappresenta una discreta  parte del  
territorio con una  mappatura  1: 10.000  e si caratterizza per il dettaglio 
dei luoghi. 
Si tratta di una mappa, cosi come le altre che andremo ad analizzare, 
voluta dallo stesso Napoleone. 
Ci sono state fasi distinte nella produzione delle carte manoscritte per 
commemorare le battaglie di Napoleone in Piemonte e Liguria e già nella 
fase  iniziale si stabilì che tali mappe fossero estremamente precise. 
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 Carta  1:10.000 da  Albert Sydney Britt, Atlas for Wars of Napoleon. Wayne, N.J., 
Avery Publishing Group, 1986. 
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In una successiva  fase,  che possiamo datare  dal  1803 al 1806, i tecnici 
furono incaricati di  disegnare i piani delle  battaglie con  l‟ elaborazione 
in scala 1:10.000.  
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 Indicazione della collocazione delle  truppe  militari  austriache, piemontesi e 
francesi in occasione della battaglia dell‟ 11-25 aprile 1796 che si concluse con la 
sconfitta dell'esercito piemontese, in Carta 1:10.000 da  Albert Sydney Britt, Atlas for 
Wars of Napoleon. Wayne, N.J., Avery Publishing Group, 1986. 
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 Carta1:10.000 da  Albert Sydney Britt, Atlas for Wars of Napoleon. Wayne, N.J., 
Avery Publishing Group, 1986. 
 
233
 Mappa topografica di una parte del Piemonte, tra Mondovì e Savona, disegnata  
nell‟anno 1804 (divisa  in 29 partite e 7 fogli di profili) dove si svolsero le  battaglie tra 
l‟esercito napoleonico e quello piemontese nel periodo  1796-1800; in “Archive du  
Service historique de l‟Armée de Terre”, Foglio numero 1B,scala 1:10.000 ,dimensioni: 
114 centimetri x 69 centimetri,numero della catalogazione: L.III.433 (1B).Si può notare 
sulla  mappa che : I campi sono di colore  bianco verde e giallo o rosa ; altri campi,  di 
colore bianco e rosa,  indicano  le coltivazioni a vite; le città sono rappresentate da 
forme geometriche di colore rosso, le strade sono di colore bianco (linea tratteggiata 
parallela) ed i fiumi sono di colore  blu e, quando sono navigabili, hanno una linea 
tratteggiata che attraversa il centro.  
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 Mappa topografica di una parte del Piemonte, tra Mondovì e Savona, disegnata  
nell‟anno 1804 (divisa  in 29 partite e 7 fogli di profili) dove si svolsero le  battaglie tra 
l‟esercito napoleonico e quello piemontese nel periodo  1796-1800; in “Archive du  
Service historique de l‟Armée de Terre”, foglio numero 2C., scala 1:10.000 ,dimensioni: 
112 centimetri x 64 centimetri, numero della catalogazione: L.III.433 (2C). 
Si può notare sulla  mappa che : I campi sono di colore  bianco verde e giallo o rosa ; 
altri campi,  di colore bianco e rosa,  indicano  le coltivazioni a vite; le città sono 
rappresentate da forme geometriche di colore rosso, le strade sono di colore bianco 
(linea tratteggiata parallela) ed i fiumi sono di colore  blu e, quando sono navigabili, 
hanno una linea tratteggiata che attraversa il centro. Ci sono due postazioni  militari, la 
prima vicino a Lesegno e  la seconda vicino a Roesio.  
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CONCLUSIONI 
  
Dall‟analisi del manoscritto e delle fortificazioni piemontesi si può 
affermare che il Piemonte vedeva in questa fase storica la Francia quale 
nemico da cui difendersi in caso di invasione ed ebbe più un 
atteggiamento difensivo che offensivo nei confronti della nazione 
transalpina. 
Da uno studio di alcuni manoscritti conservati nell‟ archivio dell‟ Ufficio 
Storico dello Stato Maggiore dell‟ Esercito di Roma, in particolare nella 
“parte I, Corpo di Stato Maggiore, studi topografico-militari descrizione 
e difesa del Piemonte”, al fascicolo 35 “Sunto della memoria del quartier 
Mastro Generale di Saluzzo. Sguardo storico-politico –militare sul 
Piemonte relativamente ad un progetto di guerra difensiva ed offensiva 
contro la Francia, anno 1829” ed al fascicolo 44 “progetto di difesa del 
Piemonte contro la Francia. Quartier Mastro di Saluzzo anno 1840”, si 
rileva che in tali “progetti” si suppone che l‟Austria e l‟Inghilterra 
assisteranno il Piemonte  nella difesa delle Alpi e delle coste contro  la 
Francia. 
Si reputa anche che il Piemonte sia un terzo più forte dell‟ esercito che 
gli si oppone e si ipotizza che i francesi difficilmente potranno attaccare 
dal mese di novembre fino ad aprile, attese le difficili condizioni 
climatiche esistenti in quel periodo, in particolare la prevista caduta di 
neve sulle montagne che sconsiglierebbe un attacco nel periodo 
invernale. 
Tali progetti, che vedono, tra l‟altro, operare fianco a fianco piemontesi  
ed austriaci, subiranno una brusca inversione di rotta dopo pochi anni 
quando iniziò a consolidarsi il progetto di casa Savoia della unificazione 
italiana. 
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            Il manoscritto trascritto ci conferma nell‟importanza del ruolo 
sempre più rilevante  che già avevano assunto gli ingegneri cartografi nei 
secoli precedenti e, in particolare, dalla metà del secolo XVIII  per 
regolare le contestazioni confinarie e per dar seguito agli accordi 
intercorsi tra i delegati dei Sovrani ma il loro ruolo, che è un ruolo 
tecnico, assume anche una pregnanza diplomatica e politica perché 
devono risolvere con i cartografi dell‟altro Stato l‟effettiva linea 
confinaria ed il tracciato sul terreno e sulle carte  il che comporta 
flessibilità nella trattativa e particolare professionalità. 
Ha acutamente osservato la Prof.ssa Sereno che gli ingegneri cartografi 
assumono un ruolo sempre più rilevante a decorrere, in particolare, dal 
trattato di Montmélian, così  da regolare contestazioni confinarie 
intercomunali sulla frontiera per ragioni di pascoli e terre comuni 
all‟interno di una definizione complessiva del confine alpino-occidentale. 
La produzione sistematica delle carte descrittive dei confini statuali resta 
limitata ai ristretti ambiti  della diplomazia mentre la funzione  
dell‟effettiva linea di demarcazione, come si evince dal manoscritto 
esaminato,  resta affidata al terreno, ai cippi confinari, ai “bornes”235, ed 
in tale attività si profonde la professionalità degli ingegneri militari, i 
quali devono verificare la correttezza nell‟allocazione dei segni di 
confine. 
Per completezza di analisi è opportuno sottolineare che prima del pieno 
affermarsi dello Stato assoluto l‟attenzione sui confini era più rivolta  al 
rapporto potere statuale- comunità locali tanto che, a mano  a mano che  
si afferma  tale  forma di Stato, si assiste ad un progressivo 
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 Dal manoscritto esaminato si rileva che il varbale afferente al confine tra il  Regno di 
Francia e quello di Savoia relativo  al “ Département de l‟Ain”, dal versante francese, ed 
al “ Duché de Savoie”, da quello piemontese, prevede  il collocamento di  settantanove 
“ bornes”  e censisce plurimii fossati: Analogamente per le ulteriori parti confinarie. 
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ridimensionameto delle autonomie locali che diventano unità 
amministrative periferiche dello Stato fino ad essere configurate dai 
giuspubblistici fino a ben oltre la prima metà del secolo XX come enti 
autarchici territoriali con una minima autonomia regolamentare. 
Relativamente alla demarcazione della frontiera sardo-francese, di cui al 
manoscritto esaminato, si evince la specifica professionalità dei militari 
cartografi di ambo le parti, i quali hanno dovuto risolvere, come risulta 
dal medesimo,  complessi problemi derivanti da un territorio montuoso. 
Ne è testimonianza la “ liste des verbaux partiels d‟aborrnement dont est 
tirée la description suivante rangés dans l‟ordre géographique des 
matières en allant du nord au sud ” riportata  nel manoscritto  di cui al 
presente lavoro,relativa alla frontiera sardo-francese del 1825, dalle quali 
si desume l‟accuratezza nella  fissazione del limite confinario che ha 
come operazioni prodromiche quelle della definizione, delimitazione e 
demarcazione . 
Come  osserva l‟autrice già ricordata : “ se la definizione della linea 
confinaria è di pertinenza della diplomazia, a partire dal trattato di 
Vienna si va sempre più precisando il ruolo preparatorio che alla 
cartografia si assegna come strumento di aritmetica politica e di 
geografia statistica utile ad orientare la definizione diplomatica del 
confine. La delineazione quindi, seppure provvisoria, precede la 
definizione e costruisce e ordina attorno alla frontiera una quantità di 
informazione: La demarcazione costituisce l‟atto di  validazione finale, 
in grado di visualizzare il confine, e si carica di un significato rituale di 
appropriazione territoriale e di affermazione di sovranità”236 
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  Paola Sereno,La Costruzione…cit,in Le Alpi Occidentali da margine a cerniera, atti 
del 41° convegno nazionale AIIG svoltosi a Bardonecchia nell‟anno 1998,a cura di 
F.Gregoli,C.Simonetta Imarisio,Torino, Ed.Cortina,pp. 90- 91 
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Si soggiunge  che il confine tra la Francia e l‟Italia subirà nel corso degli  
ultimi 150 anni  ulteriori modificazioni, a decorrere dal momento in cui 
la Savoia e la Contea di Nizza saranno  cedute  alla Francia. 
Con la cessione della predetta Contea, il cui confine era posto 
anticamente sul  fiume Roia, si  lasciavano  alla Francia i paesi di 
Breglio e Saorgio e all‟Italia Tenda, Briga e i vecchi "territori di caccia" 
237
dei Savoia .Tale   linea  di confine  è stata   modificata  nel 1947 a 
seguito degli accordi di pace tra l‟Italia e la Francia con l‟ assegnazione 
alla Francia  dei paesi di Tenda e Briga.  
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 I territori di testata dei fiumi Tinea e Vesubia. 
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LESSICO MILITARE 
 
A 
AFFUSTO: struttura che sostiene una bocca da fuoco e ne agevola sia il 
trasporto e sia la rapida esecuzione del puntamento e tiro. In origine in 
legno, con 1'utilizzo del ferro fu possibile realizzare affusti a deformazione 
che assorbivano gli effetti del rinculo. In base all'impiego sono suddivisi: 
da difesa o posizione che per il suo impiego non deve essere spostato, di 
norma ancorato al parapetto o  al piano della piazzola su rocchio; da 
assedio, affusto mobile che permette il trasporto della bocca da fuoco 
incavalcata, senza che occorra alcuna trasformazione o intervento di 
manodopera. 
ANGOLO MORTO: area posta dietro a qualunque ostacolo al coperto di 
qualsiasi azione di tiro. 
 ANSOLA: (rif Bocca da fuoco) maniglie a forma di manico poste sul 
baricentro di una bocca da fuoco per agevolarne 1'imbracatura per 
incavalcarla  e scavalcarla sull‟affusto.  
ANTEMURALE: ogni opera distaccata che serve di prima difesa contro  
l‟attacco nemico. 
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APPOSTAMENTO: riparo naturale o struttura artificiale dietro la quale il 
singolo o l'unità combatte. A riguardo delle artiglierie, batteria di carattere 
permanente, ma nella sua più semplice espressione.  
ARTIGLIERIA: le armi di calibro uguale o superiore a 20 millimetri. 
Le armi, a seconda del loro calibro, si suddividono in mortai, obici e 
cannoni. 
ASTRAGALO: (rif Bocca da fuoco) modanatura a forma di listello che 
avvolge la culatta di una bocca da fuoco. 
AVANCORAZZA: corona circolare in ghisa che contornava il pozzo di 
un'installazione corazzata. 
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B 
BANCHINA: rialzo in terra o in muratura posto al piede di un parapetto 
dove montano i difensori per affacciarsi al medesimo per controllare 1'area 
antistante e tirare sul nemico. 
BARACCAMENTO: costruzione eretta in zona montana per ospitare 
truppe, ricordata anche come ricovero alpino ed in passato anche come 
baraccone. In origine ricoveri in legno all'interno di un accampamento  
fisso.  
BARBETTA: Postazione di artiglieria su terrapieno o terrazza esterna a 
protezione del pezzo di artiglieria; il luogo, eminente su un terrapieno, di 
un'opera fortificata dove sono ubicati i pezzi d'artiglieria allo scoperto non 
protetti da cannoniere, ma da un parapetto. Tale denominazione deriva dal 
divampare del fuoco, che bruciava l‟erba cresciuta sull‟argine sottostante la 
bocca del cannone. Ossia la bocca da fuoco, sparando, faceva la «barba» al 
terreno antistante. 
BASTIONE: opera di fortificazione sporgente dalla cinta di mura 
difensive, detta linea di cortina, verso la campagna, di forma normalmente 
pentagonale o comunque poligonale, può essere elevata in corrispondenza 
degli spigoli, costituita da un terrapieno sostenuto da un perimetro di spesse 
mura difensive, presenta una parete esterna a scarpata, coronata da tratto di 
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muro verticale, consente un'efficace tiro, ad ampio raggio, delle batterie. 
Collega due tratti di mura detti cortine. Quando ha forma triangolare viene 
chiamato mezzo Bastione. 
BATTERIA: opera dove predomina l'uso dell'artiglieria, può essere a cielo 
aperto, batteria campale, in barbetta, batteria in barbetta, con cannoniere 
murarie o in casamatta metallica; quindi  di impianto permanente, semi-
permanente o compale. 
BATTIPONTE: pilastro sito a mezzo di un fosso molto ampio su cui 
s'appoggiava da un lato il ponte  levatoio e dall‟altro un ponte fisso. 
BLOCKHAUS: termine usato a partire dall' „ottocento per indicare, specie 
in ambiente montano, un corpo di guardia. In origine identificava una 
costruzione in tronchi d‟albero.  
BOCCA DA FUOCO: termine che identifica il tubo metallico entro cui 
vengono immessi il prioetto e la carica di lancio. 
 BOTTONE: (rif. Bocca da fuoco) sporgenza cilindrica o sferica posta al 
centro del cul di lampada che serve da appiglio per imbracare le bocche da 
fuoco. La strozzatura che la univa alla bocca da  fuoco era chiamata Collo 
del bottone. 
BRANDEGGIO: movimento, spostamento, della bocca da fuoco sull'asse 
orizzontale.  
BUTTAFUOCO: (rif.Bocca da fuoco) il bastone, chiamato anche lancetta, 
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che portava ad un'estremità la corda della miccia, che veniva avvicinata al 
focone per dar fuoco alla carica di lancio. 
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C 
CADITOIA: feritoia disposta in modo tale da poter essere utilizzata nella 
difesa piombante o cadente dei fossi delle opere. Nell'ultimo conflitto 
ricompare come tubo inclinato per far rotolare bombe a mano nei fossi 
diamante. 
CALCATOIO: cilindro di legno per spingere e comprimere la carica.  
CALIBRO: diametro interno dell'anima rigata, o canna, delle artiglierie, 
espresso in mm o in pollici. Dall'invenzione della canna rigata viene spesso 
utilizzato per identificare il tipo di artiglieria mentre fino al secolo scorso le 
artiglierie erano distinte e identificate a seconda del peso della palla che 
lanciavano, spesso attribuendo ad ogni bocca da fuoco un nome proprio. 
Il calibro si usa anche per indicare la lunghezza della canna, un cannone da 
75/27 ad es. indica un calibro di 75 mm ed una lunghezza della canna pari  
27 volte il calibro. 
CAMMINAMENTO: trincea o scavo munito di parapetto realizzato nella 
fortificazione campale, a cielo aperto o coperto, che serve come 
comunicazione al riparo dalle offese del nemico. 
CAMPO DI LUMIERA: (rif. Bocca da fuoco) incavo sulla parte superiore 
della culatta dove si apriva il focone, e dove si poneva la polvere che 
doveva essere incendiata dalla miccia del buttafuoco.  
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CANNONE: (antico) termine che nel XVII e XVIII secolo indicava 
genericamente 1'artiglieria in sostituzione della voce generica di bombarda 
usata nei secoli precedenti. Più specificatamente bocca da fuoco che 
sparava palle dal peso di 64 libbre, pari a circa 23,60 chilogrammi, e che 
aveva una lunghezza d'anima di 20 volte il calibro. 
CANNONE: (moderno) artiglieria la cui lunghezza supera i 22 calibri, 
caratterizzata da una traiettoria di tiro molto tesa. In base al calibro si 
distinguono a loro volta in piccolo calibro sino a 100 mm, di medio calibro 
sino ai 210 mm e di grosso calibro sopra i 210 mm.  
CANNONIERA: depressione ricavata in un parapetto o apertura praticata 
in una muratura per farvi entrare la volata di un pezzo durante l'esecuzione 
di un tiro. Le cannoniere praticate nelle casematte presentano una forma 
svasata, tronco piramidale con la base maggiore in fuori (bocca esterna) la 
minore all'interno (bocca interna) onde permettere il maggior brandeggio 
possibile del pezzo, oppure come due tronchi di piramide addossati per la 
base minore (strozzatura) .La parte interna può avere pareti lisce mentre 
quella esterna si presenta spesso a gradini per proteggere maggiormente il 
tiro d'infilata di eventuali proietti nemici.  
CANNONIERA MINIMA: cannoniera dalle dimensioni ridotte rispetto a 
quelle ordinarie, onde diminuire il pericolo dell'imbocco nella cannoniera 
da parte di proietti e schegge.  
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CAPONIERA: a partire dal XIX secolo struttura difensiva sporgente dal 
muro di scarpa di un fossato, a terrapieni o a casamatta, proteggeva con tiro 
radente il fossato e l'esterno del muro.  
CAPONIERA (ponti a ..): passerella munita di parapetto e feritoie per 
fucileria, che permette il fuoco della fanteria sul fossato sottostante. 
CAPOSALDO: elemento fortificato che insieme ad altri costituisce un 
centro di resistenza, di massima in grado di eseguire azioni difensive in 
varie direzioni. Può ospitare pezzi di artiglieria o fucilieri.  
CASAMATTA: in origine opera muraria forticata con struttura coperta da 
una volta alla prova di bomba e da uno spesso strato di terra, nella muratura 
verso l'esterno erano presenti cannoniere o feritoie per fucileria, quindi di 
carattere offensivo; difensivo destinata a mettere solo al coperto e al riparo 
uomini o materiali. 
 CASAMATTA METALLICA: in epoca moderna con adozione di nuove 
artiglierie, struttura metallica in più pezzi nella quale venivano alloggiati su 
particolari affusti le armi ed artiglierie nelle opere in caverna e batteria del  
Vallo Alpino. 
Avendo un notevole spessore e murata tra la viva roccia ed una spessa 
colata di calcestruzzo garantiva la sicurezza da un tiro diretto anche dei 
grossi calibri di artiglieria. 
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CASERMA DIFENSIVA: costruzione casamattata, di norma isolata, che 
oltre a servire per ricovero truppa era strutturata per garantire un'azione 
difensiva. 
CAVALIERE: la parte più elevata di una fortezza. Oppure, opera che 
sopraeleva un bastione in modo da aumentarne il campo di tiro.  
CENTRO DI FUOCO: organizzazione difensiva costituita da una o più 
postazioni d'arma, sia a livello di fortificazione campale e sia permanente. 
Nel Vallo Alpino si trattava dell'elemento di base della struttura difensiva, 
dotato di diverse tipologia di armi, ricoveri interni ed impianti relativi. 
CINTURA DI VOLATA: la parte del primo rinforzo che si spinge davanti  
agli orecchioni. 
CITTADELLA: una piccola fortezza all'interno di una città fortificata, per 
la difesa a oltranza anche in caso di abbandono della citta in mano al 
nemico. Famosa quella di Torino ed Alessandria. 
COLLETTO: la modanatura esterna della gioia, detta anche borletto.  
COLUBRINA: bocca da fuoco molto lunga e più grossa dei cannoni 
ordinari adatta a tiri a grande distanza. 
CONTROSCARPA: parete esterna del fosso verso la campagna, la cui 
parte superiore si affacciava sul controspalto.  
CORPO DI GUARDIA: locale dove avevano alloggio gli uomini di 
guardia ad una determinata opera.  
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CORTINA: tratto della muratura fortificata difensiva compreso tra due 
bastioni consecutivi.  
CULATTA: parte posteriore di una bocca da fuoco.  
CUPOLA: struttura corazzata metallica che può ospitare un'arma da fuoco 
o un osservatorio, munita nel caso di una cannoniera minima; può ruotare 
attorno al proprio asse, cupola girevole o essere fissa, o essere a scomparsa. 
CUL DI LAMPADA: nelle artiglierie ad avancarica la parte posteriore, di 
forma tondeggiante, della bocca da fuoco, che aveva inizio dall'astragalo e 
terminava nel bottone. 
 CULATTA: (rif Bocca da fuoco) la parte della bocca da fuoco alle spalle 
degli orecchioni, generalmente rinforzata che contiene la camera di scoppio 
nella quale deflagra la carica di lancio.  
CURTO: bocca da fuoco ad anima corta, avente meno di 20 calibri di 
lunghezza. 
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D 
DENTE DI DRAGO: ostacolo anticarro in calcestruzzo a forma di tronco  
di piramide. 
DIFENSIVA: opera difensiva realizzata per difendere un accesso o una 
determinata posizione. 
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F 
FERITOIA: stretta apertura praticata in una struttura di protezione o nella 
muratura che consente tiri di fucileria e l'osservazione. Può avere 
andamento orizzontale o verticale. 
FIANCHEGGIAMENTO: può dirsi di un'opera fortificata posta a 
protezione di un fianco di un forte o di una fortificazione principale oppure 
di un tiro o fuoco di fiancheggiamento. 
FORTE: opera di limitata estensione racchiudente nel suo interno soltanto 
costruzioni militari, e costruita per controllare un passo o località o come 
elemento costituente di una piazza a forti staccati o di un campo trincerato 
o  regione fortificata. 
FORTIFICAZIONE: sono tutti quegli interventi realizzati per trasformare 
un determinato sito e renderlo adatto alla difesa. Può essere permanente 
quando già predisposta in tempo di pace; semipermanente per  interventi 
realizzati in tempo di guerra con la realizzazione e sfruttando manufatti 
preesistenti; campali interventi con tempi di esecuzione e durata limitata.  
FOSSATO o FOSSO: scavo, di ampiezza e profondità variabili, esistente 
avanti o anche attorno la massa coprente di un'opera fortificata per 
ostacolare l'avanzata dell'attaccante;  fosso diamante elemento che compare 
nella fortificazione  avanti le cannoniere e le saponiere per impedire 
l'avvicinamento di guastatori nemici e per raccogliere eventuali macerie 
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derivanti dal deteriorarsi della struttura in conseguenza al tiro delle 
artiglierie nemiche in modo che i detriti non ostruiscano le feritoie.  
FRONTE DI GOLA: in una fortificazione è il fronte opposto alla normale 
direttrice d'attacco. Generalmente e costruito meno solidamente degli altri 
fronti.  
FUOCO AL ROVESCIO: azione di fuoco arrivando con il tiro alle spalle 
del nemico. 
 FUOCO D'INFILATA O DI FIANCHEGGIAMENTO: è il tiro che il 
difensore attua parallelo al fronte delle proprie mura. È molto efficace 
perché il singolo proiettile può centrare («infilare») sul fianco più di un 
aggressore, con notevole risparmio di munizioni rispetto ad una difesa 
organizzata solo su tiri frontali all‟opera stessa.  
FALCONE: bocca da fuoco di piccolo calibro corrispondente al 
sedicesimo di cannone, detta anche mezzo sagro, sparava palle dal peso di 
4 libbre, pari a circa 1,48 chilogrammi.  
FALCONETTO: sedicesimo di colubrina che sparava palle dal peso di 2 
libbre, pari a circa 0,750 chilogrammi, arma che si prestava ad essere 
someggiata.  
FOCONE: foro cilindrico nel campo di lumiera che attraversava la parete 
della bocca da fuoco raggiungendo la camera di scoppio; il polverino 
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immessovi trasmetteva il fuoco dalla miccia del buttafuoco alla carica di 
lancio.  
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G 
GALLERIA DI CONTROSCARPA: casamatta realizzata lungo il muro 
di controscarpa del fosso per colpire l'eventuale assediante disceso nel 
fosso.  
GOLA: identifica il lato interno delle cortine o dei bastioni di una fortezza.  
GITTATA: in un'arma da fuoco e la distanza massima a cui può essere 
lanciato un proiettile, risulta di molto superiore alla utile che e l'effettiva 
distanza entro la quale il proiettile riesce a produrre gli effetti richiesti.  
GARITTA: torretta o padiglione munita di feritoie sporgente dalle mura o 
dal vertice di un bastione per controllare l'area sottostante.  
GIOIA: l'estremità anteriore di una bocca da fuoco.  
GITTATA: in un'arma da fuoco è la distanza massima a cui può essere 
lanciato un proiettile, risulta di molto superiore alla gittata utile che è 
1'effettiva distanza entro la quale il proiettile riesce a produrre gli effetti 
richiesti.  
GRANO: vedi SFOGONATURA. 
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I 
IMPIANTO ED INSTALLAZIONE IN PIATTAFORMA: affusto a 
cassa fissato su piattaforma circolare, scorrevole su rotaia fissata su terreno. 
Dotata di copertura o corazza.  
IMPIANTO ED INSTALLAZIONE A POZZO: in genere impianti 
appoggianti sul fondo o su un gradino delle pareti di un pozzo, protetto da 
una cupola o da una copertura ad unghia di cavallo. 
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L 
LANATA: scovolo ricoperto di pelle di montone con il pelo volto verso 
1'esterno. 
LANTERNA: cucchiaia per la misurazione e introduzione della polvere 
nelle bocche da fuoco. 
203 
 
M 
MALLOPPO: elemento di un'opera in caverna o in calcestruzzo dove 
erano ubicate le postazioni d'arma, osservatori o gli ingressi.  
MORGUE: camera di raccolta delle salme dei caduti. Posta al di fuori del 
complesso fortificato, è spesso usata durante gli assedi. 
MORTAIO: (antico) bocca da fuoco ad anima corta, la cui anima era 
generalmente lunga una volta e mezzo il calibro; a seconda del proietto che 
lanciavano potevano essere da bombe, da granate e pietrieri. 
MORTAIO: (moderno) artiglieria la cui lunghezza non supera i 12 calibri, 
caratterizzata da una traiettoria di tiro molto curva, utilizzata per colpire 
posizioni dietro ad ostacoli.  
MEZZO CANNONE: bocca da fuoco che sparava palle dal peso di 32 
libbre, pari a circa 11,8 chilogrammi. 
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O 
 
OBICE: bocca da fuoco la cui lunghezza e compresa tra i 12 ed i 22 
calibri, particolarmente adatta per l'uso in ambienti montani. Il suo tiro 
inizialmente segue una traiettoria rettilinea poi scende come per il mortaio. 
ORECCHIONE: i due perni cilindrici che sporgono ai lati delle bocche da 
fuoco, posti leggermente più avanti del baricentro, coi quali s'incavalcava il 
pezzo sulle orecchioniere dell'affusto, permettendo le operazioni di 
puntamento in elevazione.  
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P 
PAIOLO: basamento sulla piazzola di una batteria sopra il quale venivano 
disposti gli affusti delle artiglierie.  
PARAPETTO: parte di massa coprente che si eleva al di sopra di un 
terrapieno di un'opera e che serve a porre al riparo soldati o artiglierie.  
PARASCHEGGE: traverse che si pongono tra due piazzole adiacenti per 
proteggere i serventi dalle schegge di proietti esplose nelle posizioni 
adiacenti.  
PIATTAFORMA: parte superiore a cielo scoperto di un'opera, protetta da 
un parapetto ed eventualmente con artiglierie.  
PIAZZA (o PIAZZAFORTE): in fortificazione con questo nome si 
intende sia una fortezza che un campo trincerato.  
PIAZZA D'ARMI: cortile o spianata interna di una fortezza, utilizzata per 
adunanze, esercitazioni e 1'addestramento della truppa.  
PIAZZOLA: tratto di terrapieno di un'opera convenientemente sistemato 
protetto da un parapetto destinato ad accogliere pezzi d'artiglieria.  
PROIETTILE: corpo metallico sparato da un'arma inferiore ai 20 mm.  
PROIETTO: corpo metallico ogivale sparato da un'artiglieria rigata a 
retrocarica superiore ai 20 mm. 
PROVA DI (A PROVA DI BOMBA): struttura in grado di resistere agli 
effetti di una bomba.  
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PERLA: bottoncino metallico di forma sferica posto sulla parte superiore 
del colletto, che serviva da mirino.  
PIATTABANDA DI CULATTA: parte piana della parte superiore del 
rinforzo di culatta su cui era appoggiato 1'archipendolo, per calcolare 
1'angolo di tiro della bocca. 
POLVERINO: polvere d'innesco più sottile usata per innescare il focone. 
POSTIERLA: portina d'accesso. Porta segreta o nascosta che dà accesso 
secondario alle fortezze. Solitamente identificata nella portina usata dai 
militari che trasportano le polveri in polveriera. 
PUNTO MORTO: zona situata dietro un ostacolo che offre a chi la 
occupa protezione dal tiro diretto dell‟avversario.  
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Q 
QUARTO DI CANNONE: bocca da fuoco che sparava palle dal peso di 
circa 16 libbre.  
R 
RAMPARO: rilievo in terra di norma derivato dallo scavo del fosso che 
racchiude una fortificazione.  
RICOVERO: locali di opere fortificate o fabbricato isolato destinato ad 
ospitare il personale.  
RIDOTTA: termine generico che definiva e identificava, nelle 
fortificazioni sia permanenti e sia opere occasionali campali, una piccola 
struttura a pianta e dimensione variabili, dove effettuare l'ultima resistenza 
quando le altre parti erano cadute in mano al nemico, poteva essere 
posizionata sia all'interno che all'esterno di una fortezza potendo così 
assolvere a funzioni di caposaldo.  
RINCULO: arretramento che subisce un'arma e/o bocca da fuoco a seguito 
dello sparo.  
RINFORZO: risalto metallico che fasciava la bocca da fuoco 
rafforzandola in specie nella culatta che sopportava le maggiori 
sollecitazioni all'atto dello sparo. 
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RISERVETTA: locale alla prova di bomba solitamente ubicato nelle 
vicinanze di una cannoniera con funzione di magazzino di munizioni. 
Poteva contenere munizioni bastanti per il fuoco anche di alcuni giorni.  
RIVELLINO: struttura esterna posta avanti alla cortina con funzione di 
copertura e difesa di una determinata area. Di forma triangolare o con 
andamento a semicerchio dal lato di gola poteva essere posta anche 
all'interno del fossato per la difesa diretta del medesimo. 
ROCCHIO: parte metallica posta al di sopra del paiolo di una batteria 
sopra il quale veniva ancorato il sottoaffusto di un'artiglieria.  
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S 
 
SAGRO: termine generico per indicare le artiglierie da campagna, più 
specificatamente 1'ottavo di cannone, che sparava palle dal peso di circa 8 
libbre, pari a circa 2,95 chilogrammi.  
SCARPA: tratto inclinato della parete di un ramparo, di un parapetto, di 
una traversa o di qualsiasi rilievo di terra. Identifica e delimita il lato 
interno del fossato come il muro di scarpa. 
SCARPATA: del bastione è la parte esterna al terrapieno, una spessa 
parete in muratura inclinata quasi verticalmente appunto tipo una scarpata, 
coronata spesso da un ultimo tratto di muro verticale, ed  elevata in 
corrispondenza degli spigoli. 
SCOVORO:attrezzo per pulire l‟intero della canna. 
 SFOGONATURA: irregolare deterioramento del focone causato dalla 
deflagrazione della carica di lancio; s'interveniva sostituendo il tassello, il 
grano, nel quale era praticato il focone. 
SFONDATOIO: ferro a punta per rompere 1'involucro delle cartucce a 
polvere. 
SMERIGLIO: arma da fuoco, trentaduesimo di cannone, non portatile ma 
non considerata artiglieria, lanciava palle da una libbra; di norma era 
colubrinata con sezione esterna ottagongalare.  
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SPALTO: fascia rilevante di terreno inclinata verso il nemico, che alla 
sommità, la cresta, termina col parapetto della strada coperta di 
controscarpa, mentre alla base termina perdendosi nel piano di campagna.  
STRADA COPERTA: spazio che gira attorno al fossato rimanendo 
protetto dallo spalto, ricavata sul ciglio della controscarpa. 
SVENTATATURA: allargamento di diametro dell'anima della bocca da 
fuoco nella volata, prodotto per usura dal passaggio della palla nelle 
artiglierie che avevano sparato molti colpi.  
211 
 
T 
TACCA DI MIRA: incisione nella parte superiore della volata che 
serviva, traguardando con la perla, a puntare la bocca da fuoco in direzione 
del bersaglio. 
TAGLIATA: fossato di sbarramento di norma aperto da una o da entrambe 
le estremità. 
TELEGRAFO OTTICO: mezzo di comunicazione in grado di porre in 
contatto le fortificazioni in quota con i comandi e le piazze centrali. 
Semplice il meccanismo di attuazione: gli specchi riflettono, verso le altre 
stazioni, i raggi solari componendo «punti e linee», quindi vocaboli in 
alfabeto morse. 
TENAGLIA: struttura di difesa in muratura a forma di V rovesciata. 
Permette di colpire l‟avversario, incautamente inoltratosi nel fossato, da più 
lati contemporaneamente. 
TERRAPIENO: parte di opera fortificata che si trova al piede della massa 
coprente.  
TRABOCCHETTO: termine improprio se usato nei confronti del forte di 
Fenestrelle. Indica i ponti levatoi, con apertura ad ali di farfalla, collocati 
all‟interno della scala coperta per facilitarne l‟isolamento. 
TRAVERSA: era una costruzione in massima parte in terra elevata con un 
muro di grandi dimensioni isolato dalle altre opere di fortificazione, posto a 
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protezione di settori difficilmente difendibili serviva per proteggere dai tiri 
d'infilata e limitare gli effetti dello scoppio dei proietti e contenere i locali 
di prova. TRAVERSE erano anche quelle disposte tra pezzo e pezzo in una 
batteria, elementi disposti normalmente perpendicolarmente al parapetto, 
servivano a proteggere personale e materiale da tiri d‟infilata. 
 TRINCEA: opera scavata nel terreno e protetta da un parapetto che si 
estende a difesa di una posizione. 
TRINCERAMENTO: struttura difensiva che a differenza della trincea si 
eleva al di sopra del piano di campagna, formate da muro a secco, in terra 
rinforzato da palizzate. 
TRUNA: rifugio per pochi uomini, in muratura a secco, esclusivo della 
zona alpina. 
TRAVERSA: costruzione in massima parte in terra, elevata nell'interno di 
un'opera per pro- teggere dai tiri d'infilata e limitare gli effetti dello scoppio 
delle bombe. 
TORRIGLIONE: vedi ORECCHIONE. 
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V 
VOLATA: la parte anteriore della bocca da fuoco, compresa tra gli 
orecchioni e la gioia. 
 VOLATA: estremità anteriore della canna di un'arma da fuoco.  
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TATTICA 
 
ACCENTRAMENTO.  Disposizione del comandante intesa a tenere alla 
sua diretta dipendenza gli elementi di manovra per lo svolgimento di un 
determinato atto tattico. 
ACCOMPAGNAMENTO. Azione di fuoco – nell‟attacco – della fanteria 
ed eventualmente dei più piccoli calibri dell‟artiglieria effettuata alle 
minori distanze per neutralizzare le resistenze sfuggite ai tiri di 
spianamento e di appoggio nonché quelle svelatisi di sorpresa. 
APPOGGIO. Azione dell‟artiglieria intesa a neutralizzare quelle 
resistenze che, durante l‟attacco, ostacolano l‟avanzata delle fanterie. 
ARRESTO.  Azione di fuoco – nella difensiva o nelle soste durante 
l‟attacco – sferrata istantaneamente alle minori distanze dalle armi della 
fanteria e dai più piccoli calibri d‟artiglieria contro l‟attaccante. 
ATTACCO PRINCIPALE. Attacco effettuato nella direzione presunta 
decisiva o più redditizia.  
ATTACCO SUSSIDIARIO. Attacco inteso ad agevolare e alleviare 
quello principale. 
AVVICINAMENTO. Avanzata che una data unità – giunta a contatto 
tattico col nemico – compie per portarsi a distanza di attacco. 
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AZIONE DIFENSIVA.Complesso di combattimenti (difensivi e 
controffensivi) sviluppati per impedire che una azione offensiva nemica 
raggiunga i suoi scopi. 
AZIONE DI FUOCO.     Tiro o più tiri per il raggiungimento di uno scopo 
tattico. 
BASE DI PARTENZA.    Zona dove le truppe -  schierate e orientate sui 
rispettivi obiettivi – sostano prima di muovere all‟attacco. 
CAPACITÀ COMBATTIVA.  Possibilità di un reparto, scosso nella 
capacità offensiva, di restare in lotta sia pure per soli scopi difensivi. 
CAPACITÀ OFFENSIVA.  Possibilità di un dato reparto ad avanzare 
combattendo ad onta della resistenza del nemico. 
CAPOSALDO.   Elemento della posizione difensiva, comprendente più 
centri di fuoco, presidiato da una unità organica e destinato a resistere a 
oltranza anche se aggirato. 
CENTRO DI FUOCO.  Complesso di più armi in postazione aventi 
compiti determinati e sottoposto a unico comando. 
COLLEGAMENTO TATTICO.  Situazione di due unità che conoscono 
in ogni momento dove è e che cosa fa l‟altra. 
COMBATTIMENTO TEMPOREGGIANTE.  Manovra di scaglioni che, 
arretrando su posizioni successive,  si avvicendano nella resistenza per 
guadagnare tempo. 
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CONCETTO D’AZIONE. Espressione sintetica della manovra che si 
vuole compiere. 
CONCORSO DI FUOCO.  Apporto di fuoco che una unità dà ad altra per 
consentirle di raggiungere, nel tempo voluto, lo scopo tattico che la sua 
azione si propone. 
CONCORSO TATTICO. Situazione di due unità che sono in misura di 
darsi reciproco aiuto (se amiche) o di arrecarsi danno (se nemiche). 
CONTRASSALTO. Reazione attiva immediatamente esplicata dagli 
elementi in posto e dai rincalzi di compagnia e battaglione per respingere le 
prime infiltrazioni nemiche.L‟artiglieria vi concorre indirettamente 
intensificando il tiro di protezione. 
CONTRATTACCO.   Reazione offensiva dei battaglioni   per ricacciare il 
nemico che minacci dappresso o abbia occupato un tratto sensibilmente 
ampio della posizione di resistenza. L‟artiglieria vi concorre con tiri di 
repressione, di accompagnamento, di appoggio, di ingabbiamento. 
CONTROBATTERIA. Azione di artiglieria intesa a rallentare, 
sospendere o spegnere il fuoco delle batterie sulle quali si precipita. 
CONTROFFENSIVA.   Reazione offensiva svolta  contro  il nemico 
scosso o arrestato da una energica azione difensiva. 
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CONTROPREPARAZIONE. Insieme di azioni di fuoco  intese a 
diminuire la capacità offensiva del nemico, in previsione di un imminente 
suo attacco. 
 COPERTURA. Insieme di mezzi e predisposizioni per opporsi a irruzioni 
nemiche nelterritorio e per facilitare lo sbocco oltre frontiera. 
COOPERAZIONE.   Reciproco aiuto fra gruppi di forze,  che operano per 
uno scopo comune. 
COORDINAMENTO.   Azione di comando intesa a volgere verso un 
unico obiettivo finale sforzi singoli, stabilendo per ciascuno di essi: tempo, 
luogo di attuazione e rapporti di causa e di effetto con gli altri. 
DIRETTRICE DI ATTACCO.   Linea individuata da punti sul terreno 
lungo la quale una colonna d‟attacco procede verso il suo obiettivo. 
DIREZIONE DI ATTACCO. Asse di avanzata di una grandi unità 
combattenti . 
DISEGNO DI MANOVRA. Linee essenziali della manovra con la quale il 
comandante  intende sviluppare le operazioni per assolvere il compito 
assegnatogli. 
DISPOSITIVO DI AVVICINAMENTO. Articolazione nel senso della 
fronte e della profondità che una data unità, in marcia contro il nemico, 
assume al momento opportuno per mettersi nelle migliori condizioni di 
offesa e di difesa. 
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DISTRUZIONI. Inutilizzazione di impianti, risorse d‟ogni specie, 
elementi di lotta in genere. 
ESPLORAZIONE STRATEGICA.  Azione  intesa alla ricerca  della 
dislocazione entità, atteggiamento dei grossi nemici. 
ESPLORAZIONE TATTICA.   Azione  diretta alla ricerca della entità, 
dislocazione atteggiamento delle forze nemiche e alla presa di contatto. 
FASCIA DI FRONTIERA.  Zona adiacente alla linea di confine nella 
quale sono dislocate le truppe e predisposte le sistemazioni di copertura. 
FRONTE D’ATTACCO. Ampiezza frontale del settore di attacco 
assegnato a una unità e definita sulla linea nemica. 
FRONTE DI SCHIERAMENTO.  Ampiezza frontale dello spazio 
assegnato a una unità per schierarsi. 
INDICAZIONE DI UN OBIETTIVO.  Comunicazione ad altri della 
posizione, natura e aspetto dell‟obiettivo per guidarne la ricerca. 
INDIVIDUAZIONE DI UN OBIETTIVO. Visione materiale 
dell‟obiettivo. 
INGABBIAMENTO.   Azione di fuoco per cui un determinato bersaglio 
viene dapprima bloccato tra colpi corti e lunghi - se occorre sui fianchi - e 
poi, a momento opportuno, martellato e annientato con poderosi 
concentramenti. 
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INIZIO DELL’ATTACCO.  Momento in cui i battaglioni  muovono dalla 
base i partenza verso i rispettivi obiettivi. 
INSEGUIMENTO. Azione a fondo in cui, appena possibile, deve 
sboccare lo sfruttamento del successo per tagliare la ritirata al nemico, 
catturarlo o distruggerlo o comunque impedirgli di riorganizzarsi e opporre 
nuove resistenze. 
INSERIMENTO. Operazione per cui una data unità entra in linea 
interponendosi tra altre. 
INTERDIZIONE. Azione di fuoco intesa a vietare al nemico di sostare o 
muoversi in determinate località o direzioni, nonchè a paralizzare l‟attività 
dei comandi e i rifornimenti. Può essere vicina o lontana. 
INTERRUZIONI.  Inutilizzazione di tratti di comunicazioni stradali . 
LINEA DI ATTESTAMENTO.   Linea del terreno fissata per coordinare 
il movimento verso il nemico e sulla quale le unità si fermano, si riordinano, 
si collegano riprendendo il movimento soltanto in seguito a ordine 
superiore. 
LINEA D’OPERAZIONI. Fascio di comunicazioni del teatro 
d‟operazioni lungo il quale vengono impiegate forze dirette a un 
determinato obiettivo strategico. 
LINEA DI RESISTENZA. Margine anteriore della posizione di resistenza. 
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LINEA DI RIFERIMENTO.  Linea del terreno fissata per coordinare il 
movimento verso il nemico e dalla quale le colonne, senza sostare, danno 
notizie di sé al comando superiore. 
LINEA DI SICUREZZA.    Margine anteriore della  zona di sicurezza. 
MANOVRA DI FUOCO. Operazione con cui una massa di fuoco viene 
portata,tempestivamente e di sorpresa, su successivi obiettivi in armonia 
con le vicende della lotta. 
OBIETTIVO D’ATTACCO. Località su cui una data unità deve giungere 
per assolvere, in attacco, il compito affidatole. 
OBIETTIVO EVENTUALE.   Località su cui una data unità deve puntare 
quando, raggiunto l‟obiettivo d‟attacco, le resti una ulteriore capacità 
offensiva. 
OBIETTIVO INTERMEDIO.  Località, ravvicinata rispetto all‟obiettivo 
d‟attacco, che può essere indicata alle colonne  per coordinare la loro 
azione con l‟azione generale. 
OFFENSIVA.   Complesso di operazioni intese a sopraffare il nemico per 
il raggiungimento di determinati obiettivi. 
OPERA. Strutture difensive di varia specie e consistenza con le quali si 
provvede alla sistemazione e alla protezione delle armi e del personale, in 
previsione del loro impiego. 
221 
 
OPERA CAMPALE.  Fortificazione organizzata con mezzi di circostanza 
dalle truppe combattenti. 
OPERA PERMANENTE.    Fortificazione organizzata, fin dal tempo di 
pace,  per resistere ai più potenti mezzi dell‟attacco. 
ORGANIZZAZIONE DELL’ATTACCO.  Insieme di operazioni tattiche 
e logistiche per assicurare, nel tempo voluto, lo schieramento ed il 
rifornimento delle forze destinate all‟attacco. 
ORGANIZZAZIONE DELLA DIFESA. Complesso di provvedimenti 
intesi a dare a una data unità la massima efficienza difensiva. Comprende: 
lo schieramento delle forze; l‟organizzazione del comando; 
l‟organizzazione del fuoco, del movimento e dei servizi; la sistemazione 
del terreno. 
ORGANIZZAZIONE DELLA FRONTIERA.  Apprestamento tattico-
logistico della frontiera in rapporto lla sua funzione strategica. 
ORGANIZZAZIONE DIFENSIVA.  Complesso dell‟organizzazione dei 
fuochi, dell‟osservazione,dei collegamenti e del terreno ai fini dell‟azione 
difensiva. 
OSTACOLO. Elemento passivo, naturale o artificiale, che ferma 
l‟attaccante , più sovente, lo convoglia in direzione favorevole alla difesa. 
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PATTUGLIE DI OSSERVAZIONE E ALLARME.  Nuclei 
eminentemente mobili, costituiti da personale confinario per segnalare 
infiltrazioni avversarie e reagire contro le medesime. 
POSIZIONE DIFENSIVA.   Fascia di terreno scelta, e normalmente 
organizzata, per assolvervi compiti difensivi. 
POSIZIONE DI RACCOLTA.  Posizione nell‟interno della zona di 
schieramento su cui si resiste in caso di parziale cedimento della posizione 
di resistenza e dalla quale parte il contrattacco. 
POSIZIONE DI RESISTENZA.  Striscia di terreno della posizione 
difensiva su cui si combatte ad oltranza per infrangere l‟attacco nemico. 
POSTI DI OSSERVAZIONE E DI ALLARME PER LA 
COPERTURA.  Nuclei fissi dislocati dai reparti confinari in località adatte 
per l‟osservazione, allo scopo di segnalare la presenza e l‟attività del 
nemico. 
POSTO DI SBARRAMENTO.  Elemento del dispositivo di sicurezza in 
stazione – retrostante ai posti di sorveglianza e segnalazione - incaricato di 
ostacolare l‟avanzata del nemico. 
PREPARAZIONE DELL’ATTACCO. Complesso delle azioni di fuoco 
(essenzialmente di artiglieria) che precede immediatamente l‟attacco per 
diminuire la capacità di reazione e di resistenza della difesa. 
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PRESA DI CONTATTO.    Insieme di azioni esplorative e combattive 
comprese fra le prime avvisaglie delle pattuglie più avanzate e il 
raggiungimento, da parte del grosso, della base di partenza per l‟attacco. 
PROFONDITÀ DI SCHIERAMENTO.  Distanza fra i reparti più 
avanzati e le unità (truppe e servizi) più arretrate. 
PROTEZIONE.    Azione di fuoco dell‟artiglieria intesa garantire la 
fanteria che si difende o sosta durante l‟attacco per prendere fiato o parare 
un contrattacco. 
PUNTE DI SICUREZZA.    Elementi più avanzati del dispositivo di 
sicurezza in marcia. 
REPRESSIONE.     Azione di artiglieria violenta e concentrata sopra una 
posizione, nell‟atto stesso in cui il nemico la conquista, per impedirgli di 
mantenervisi e rafforzarvisi. 
RICOGNIZIONE. Accertamento delle condizioni fatte dal terreno 
all‟azione tattica o logistica di una data unità. 
RINFORZO.  Assegnazione di reparti o mezzi a una unità, in più di quelli 
in organico, allo scopo di adeguare le forze della unità medesima al 
compito affidatole. 
RIPIEGAMENTO.   Complesso di movimenti retrogradi coordinati fra 
loro con lo scopo di guadagnare spazio. 
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RITIRATA.     Movimento retrogrado di una unità strategica con il quale 
si cerca di guadagnare tempo e spazio per una nuova manovra offensiva o 
difensiva. 
ROTTURA DI CONTATTO.    Movimento retrogrado col quale una data 
unità si sottrae al contatto tattico dell‟avversario. 
SBARRAMENTI STRADALI.  Capisaldi aventi la funzione di rendere 
intransitabili uno o più rotabili e le zone di facilitazione immediatamente 
adiacenti. 
SCACCHIERE.     Regione geografica nella quale si sviluppano le ostilità. 
SCAGLIONE.     Insieme di più battaglioni. 
SCAGLIONE AVANZATO. Scaglione che per primo deve impegnarsi in 
combattimento. 
SCAGLIONE DI SICUREZZA.  Insieme delle forze che qualsiasi unità, 
ferma o in marcia e in condizioni di subire l‟offesa terrestre nemica, spinge 
davanti a sè per premunirsi da sorprese e assicurarsi tempo e spazio per 
entrare in lotta in piena efficienza. 
SCHIERAMENTO.   Dislocazione che assumono le unità sul terreno in 
vista delle battaglie. 
SETTORE.     Parte di una posizione o striscia di terreno in cui opera una 
determinata unità. 
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SETTORE D’ATTACCO.  Striscia di terreno in cui una determinata unità 
svolge l‟attacco. 
SETTORE D’AZIONE.    Striscia di terreno assegnata a una unità per lo 
svolgimento della sua azione.  
SETTORE DI COPERTURA. Tratto ben definito della fascia di frontiera 
con funzione tattica unitaria. 
SETTORE DIFENSIVO.  Parte di una posizione difensiva in cui opera 
una determinata unità. 
SFRUTTAMENTO DEL SUCCESSO. Azione - con spiccata impronta di 
iniziativa - intesa ad ampliare gli effetti di un combattimento vittorioso. 
SISTEMA DIFENSIVO.  Insieme di posizioni predisposte per la battaglia 
difensiva. 
SOSTITUZIONE.    Operazione per cui una data unità che ha perduta la 
capacità combattiva viene rimpiazzata da altra unità che ne assume il 
compito. 
SOTTOSETTORE DI COPERTURA.  Articolazione del settore di 
copertura determinata da esigenze di comando e di terreno. 
SPIANAMENTO.  Azione di artiglieria intesa a neutralizzare o 
distruggere le resistenze attive e passive individuate prima dell‟attacco e 
che la fanteria dovrà superare nella sua avanzata. 
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SVILUPPO DELLA DIFESA.  Fase dell‟azione difensiva compresa fra lo 
sferrarsi dell‟attacco delle fanterie nemiche e l‟inizio dell‟azione 
controffensiva. 
TEATRO DELLA DIFESA.   Territorio nel quale si svolgono le 
operazioni di guerra. 
TIRO.       Lancio di proietti su un determinato bersaglio. 
TIRO DI DISTRUZIONE .  Azione di fuoco che si prefigge di 
distruggere un determinato obiettivo. 
TIRO DI NEUTRALIZZAZIONE .  Azione di fuoco che si prefigge di 
rendere inefficace una data resistenza per il tempo necessario a superarla. 
ZONA DI SCHIERAMENTO.  Parte di un‟organizzazione difensiva 
retrostante alla posizione di resistenza. 
ZONA DI SCHIERAMENTO.  Striscia di terreno antistante alla 
posizione di resistenza su cui si dispongono gli elementi avanzati della 
difesa per segnalare l‟avanzata del nemico  ed eventualmente contrastarla. 
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CARATTERISTICHE E CLASSIFICAZIONE 
DELLE AZIONI DI FUOCO 
 
AZIONE DI FUOCO :  si definisce azione di fuoco un tiro o più tiri 
eseguiti per il raggiungimento di uno scopo tattico.  
ACCOMPAGNAMENTO:Azione di fuoco effettuata nell'attacco alle 
minori distanze, con immediatezza d'intervento, e, di massima, a visione 
diretta, dalle armi della fanteria ed eventualmente dai più piccoli calibri 
della artiglieria, sulle resistenze isolate, sfuggite alle azioni di spianamento 
e di appoggio, o svelatesi di sorpresa.L'accompagnamento assicura alla 
fanteria, la continuità di fuoco di cui ha bisogno per avanzare. 
APPOGGIO. - Azione di fuoco svolta per neutralizzare gli elementi 
nemici che, durante l‟attacco, ostacolano l„avanzata della fanteria . 
L'azione di appoggio deve essere intesa - sempre che possibile - come 
lavoro massiccio, per paralizzare le resistenze più attive e più consistenti. 
Essa è integrata da quella delle armi di accompagnamento che agiscono 
sugli obiettivi più minuti o svelatisi di sorpresa e prolungano, nel tempo 
l‟azione neutralizzante sugli obiettivi dell'appoggio quando questo, per 
esigenze di sicurezza, è costretto a spostarsi su obiettivi più arretrati. 
L'azione di appoggio è rivolta contro gli obiettivi che si trovano sul terreno 
che la fanteria deve percorrere o che su questo terreno hanno azione 
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immediata e diretta: obiettivi cioè scaglionati in profondità e sui quali 
occorre agire contemporaneamente. 
AZIONE DEI GRUPPI IN APPOGGIO SPECIFICO: Si svolge su 
obiettivi prestabiliti prima dell'attacco e su quelli che si svelano 
improvvisamente: obiettivi che occorre battere sino a che la fanteria si è 
sottratta col movimento alle offese, oppure ha serrato sotto a distanza di 
sicurezza. 
CONCORSO: apporto di fuoco ad una unità da altra per consentirle di 
raggiungere, nel tempo voluto, lo scopo tattico che la sua azione si propone. 
CONTROBATTERIA:Azione intesa a rallentare, sospendere o spegnere 
il fuoco delle batterie avversarie. Viene eseguita in tutte le fasi della lotta: 
nella battaglia offensiva e come in quella difensiva od è rivolta contro le 
batterie nemiche che svolgono azione più efficace in danno della  fanteria. 
INTERDIZIONE: Azione di fuoco intesa ad impedire al nemico di 
sviluppare la sua attività o di movimento, nonchè a paralizzare l'attività dei 
comandi, degli osservatori, dei rifornimenti.Si attua in ogni fase del 
combattimento.Può essere  vicina e lontana. 
INTERDIZIONE VICINA: Si svolge sugli elementi avversari i cui atti 
hanno ripercussione immediata o quasi sulle truppe impegnate nel 
combattimento. 
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INTERDIZIONE LONTANA: Si effettua, oltre la zona dell‟interdizione 
vicina per paralizzare tutto ciò che alimenta la. battaglia, portando l'offesa 
il più profondamente possibile nel dispositivo avversario.L‟interdizione 
lontana si svolge con tiri di neutralizzazione su truppa in sosta, su centri 
logistici, su comandi e centrali di collegamento, su  colonne di truppe in 
movimento. 
REPRESSIONE:Azione di fuoco violenta e concentrata che si scatena, 
con la maggiore possibile immediatezza, sopra una  posizione appena 
occupata dal nemico, per impedirgli di mantenervisi e rafforzarvisi.E' 
azione propria della difesa. Precede e prepara, di massima il contrattacco. 
La repressione è compito dell‟artiglieria. 
RINFORZO: assegnazione di unità in più di quelle in organico allo scopo 
di adeguare le forze dell'unità medesima al compito affidatole. 
SBARRAMENTO:Azione di fuoco dell'artiglieria che tende ad arrestare 
l'attaccante a distanza di sicurezza dalla linea di  resistenza o da altra linea 
prestabilita.E' azione caratteristica della difensiva; si effettua anche in 
attacco a sostegno della fanteria che sosta per prendere fiato o per parare un 
contrattacco.Con lo sbarramento si tende a creare sul terreno una barriera di 
fuoco impenetrabile.Quest'azione deve essere di breve durata; appena 
chiarita la situazione, il fuoco deve essere eseguito sugli obiettivi ed a 
ragion veduta.I tratti, su cui predisporre lo sbarramento, sono stabiliti dal 
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comandante in sede di organizzazione dei fuochi, a distanza di sicurezza 
dalla linea di resistenza, nel punti più deboli o sensibili o meno 
efficacemente battuti dalle armi della fanteria.Viene  assegnato un tratto sul 
quale viene predisposto lo sbarramento distribuendo il fuoco delle batterie. 
Altri tratti per azioni eventuali vengono assegnati, sui quali può essere, o 
non, predisposta in via normale l'azione di sbarramento da parte di altre 
unità,scegliendo adatti punti sulla zona d'azione per poter riferire ad essi gli 
obiettivi con sufficiente approssimazione.Lo sbarramento è azione di fuoco 
che concorre con l'azione di arresto della linea di sicurezza,  o davanti a 
reparti dislocati nella zona di sicurezza e destinati a resistere ad oltranza.In 
tal caso lo sbarramento sarà contraddistinto dal nome della linea.Lo 
sbarramento è pure azione di fuoco che concorre con l'azione di arresto 
delle armi della fanteria a impedire all'avversario di porre piede sulla 
posizione di resistenza: ma non costituisce l'azione delle armi della fanteria 
(es. sbarramento davanti o sulla linea di resistenza). 
Lo sbarramento deve essere organizzato in modo che possa aver inizio 
istantaneamente,automaticamente  e con la maggior efficacia, al primo 
cenno e in qualsiasi momento. 
 SPIANAMENTO: Azione di fuoco intesa a distruggere le resistenze 
attive e passive individuate prima dell'attacco e che possono ostacolare 
l'avanzata della fanteria.Tale concorso sarà tanto maggiore quanto più 
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consistente sarà l‟organizzazione difensiva avversaria e importanti gli 
ostacoli da distruggere. 
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